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dalle Donzelle che ne vefton l'abito . 


Sta Rob OI 


Di ordine, degli Eccellentiffimi Signori ELETTI di 
quefta Fedeliffima Città con loro Conclufione 
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nifferj, e le gravi (pefe che fotto qualunque fpeciofo titolo fe 
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(====F0w non è poffibile legger la profana e Î° ec- 
SG TÈ clefiaftica Storia de’tempi delGran Coflantino 
in poi , € non fentirfi piovere amare lacri= 
‘gi me dal vifo, ove fi venghi a quell’epoche fa- 
DN tali, in cui deplorabili cataftrofe di fanguinofi 
see Zeri fconcerti fertiliffime, nacquero tra il.Sacerdo- 
ia] zio e l’Imperio; così perlo contrario giubila 
e fi rallesra l’animo, ove fermafi a confide= 

Te ; quante e quali felicità fi fuffero tra il Popolo Credente: 
diffufe , in quelle avventurofe etadi, in cui quafi con cele- 
fte armonia , ambedue cotefte Supreme Poteftà, andaron di 
concerto a promavere la vera gloria di Dio, e il vero bene 
de’Popoli alla fcambievole loro cura raccomandati! Ma come- 


chè 1 noftri Maggiori ne avellero ardentemente difiderato il 
ritorno ; era però riferbato al religiofiffimo cuore dell’ Au- 
guito Noftro Amabiliffimo Sovrano, e alla Santità del Re- 
gnante Pontefice , il far tra noi rifiorire sì cari e lieti 
giorni è che fe prima non eran che oggetto de’ noftri di- 
fider) ; fanno oggi per noi il peffeffo di un vero godi» 
mento. K° 
Gemeafi tra noi che i pefi, onde la Real Corona fi mantiene, 
andalffero contro la proportione; con cui ogni ben regolata 
Società Civile fi mantiene, a piombare su de’Laici, mentre 
gli Ecclefiaftici , ftrebbocchevoli immunità e franchigie go 
dendo; confideravanfi come parte dello Stato in poffederne 
i comodi e i vantaggi, ma non già nel concorrere a portar= 





° L] . D È n p 
ne i pefi, Si vivea tra noi, e del pretvioto dono che Iddie 


ne fa della vita, viveafi fempre in forfe, e ommai ne parea, 

che il reciderne lo îtame , non più a Dio o a Sovrani che 

ne fono i Vicarj fi appartenefTfe ; ma benvero dsl barbaro ca- 

priccio della più fecciofa infolente fcellerata gente del paefe 
A dipen» 














































2 TI. Ste 
‘dipendeffe : così poco vi reftava di timor della giuftizia, pet 
lo abufo che fi facea dell’afilo de'Sacri Templi, e perla fo- 
verchia ficurezza che fi avea che mai non farebbe venuto 
quel tanto dalla gente dabbene fofpirato giorno; ‘di vederiene 
frenato il difordine . Eranfi tra noi talmente :confufi i giufti 
limiti e «confini dell’una ‘e dell’ altra Suprema Poteftà , che 
ommai incerti di noi ftefli , non fi fapea qual fuffe la vera 
fecura ftrada ida tenerfi o nello fcrivere ‘0 nell’operare; per 
non urtare ‘0 contro le idee del Sacerdozio , © contro le 
maflime dell’Imperio : vedendofi fovente o per la vifita di 
una Chiefa , ‘0 per lo rendimento de’conti degli Ammisiftra» 
tori di un qualche luogo Pio , 0 per lo gaftigo dovuto 


‘a qualche :ribaldo; or girare ftrepitofi i fulmni del Vatica- 
ino ; ‘or le forti vigorofe nifolutioni della Poteftà ‘Economi- 
ca ;, ‘onde ‘miferi inquieti «e afflitti ne reftavano ‘i fudditi 
dell'uno e dell'altra. Chi puo negare , :ch’eran cotefti mali, 


mali ben grandi , fopratutto perchè affatto (ene ftimava im- 
poflibile il rimed.0, per la fperienza di più di un fecolo , ‘it 


«cui ‘eran riefciti ‘vani tutti i trattati, ‘co’ quali fi era tentato 


di darvi qualche opportuno ragionevole riparo ? Sentimmo 


è vero che la M. S. feriamente penfava a idarvi felto : fen= 


timmo fcelti chiariffimi ‘uomini per dottrina e per elperien- 
za delle cofe del Mondo :a maneggiargli in Roma, a fopran- 


tendervi ‘o a diriegergli in Napoli: ima ‘diciamo quel ch°è» 


eravamo cotanto da’ noftri’mali «opprefli,:che perdute.avendo 
le giufte idee , ‘di quel che ‘vaglia un Sovrano, ‘quando .ef- 
‘ficacemente voglia quelche ‘imprende a volere ; ‘credevamo 
impollibile il potercene veder follevati, ‘e che vani e infrut- 
tuofi farebbero frati per riufcire, tutti i:gloriofi difpendiofiffi- 
mi fuoi sforzi , Ma ch Dio, £ qual fu la noftra ‘imaraviglia, 
quale la noftra dolce forprefa , quando a ‘capo di poco tem- 
po » vedemmo fpianate le già ‘da ‘noi «credute infuperabili 
«difficoltà, renduto poflibile ‘ciochè simpoffibile avevam repu- 
tato , e fatto pubblico ‘colle 'frampe :quel'Concordato itra Ja 
M.S. e la Santa Sede , ‘che n'era ‘paruta icofa «da :difiderarfi 
fempre., e da non ottenerfì ‘giammai :? Ah 'come allora :do- 
Îenti di nofera diffidenza , rientrati in noi ftefli, conofcemmo 
‘il nuftro errore , di non avere alla M.S. umilmente rappre- 
i ‘fenta:t0, 
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se TI 
fentato, tutto ciò che ne occorrea di più, olere fe cofe con 
cordate ? Tra cotefte niuna tanto intereflava tutto quelto Re 
gno, non che quetta nobiliflima Città, quanto te gravi fpele, 
che fi hanno a fare, e le doti che fi hanno a dare alle noftre 
Donzelle , che ne’ facrì chrioltre a Dio @ confacrano ., Glî 
Eccellentiffimi Rapprefentanti quefto Pubblico , alle anti- 
che e nonma interrotte querele che fene udivano , fin da che 
eravamo fotto il dominio degli Alemani , moflì e inteneriti ; 
ne aveano avanzate le fuppliche alla. Maeftà del fu impera 
dor Carlo VI, Quegli ne rimifè il ricorfo alla coniulta de’ Su- 
premi Magiftrati di queltempo: ma invano afpertofli che mer- 
cè la lor Confalta, i rimedj difiderati veniffero mai alla luce: 
appunto perchè viveafi come in una fermiflfima ficurezza , che 
invano fi farebbe fpefo il tempo alte Confulte , il danajo a’ ma- 
neggi » diffidenza invero troppo reprenfibile } quafi che o a° 
Sovrani mancafe il potere, di ovviare a’danni de’ loro Stati, 
© i Sommi Pontefici teneffero chiufi gli orecchi alle loro do- 
mande, qualora fi faccian lora prefenti gli fconcerti, gli abufî, 
$ diford:ni che nella Ecclefiaftica D feiplina , fi vanno di tem- 
po in tempo introducendo : e non fuffero come fempre fono, 
quafi in una continua guerraintentia ditruggere, diradicare, 
abbattere, correggere, tuttociò che la malizia degli Uomini, va 
alla giornata penfando , per fortrarfi o per dirette o per iodi» 
rette vie al rigor delle leggi , tofto che tra le immenfe cure 
del paftorale loro uffizio fene avveggano! 

Erafi ne Munifterj introdotto i* abufo $ che le Monache o le 
lor famiglie a graviffime fpefe avefiero a foggiacere, per efer- 
citarne gli vffizj o di Rotara, o diSacreftana, o di Refettorie- 
ra, 0 d'Infermieia : ne gemeano le Religiofe di vero fpirito 
piene , fene afflisevano le onorate e per lo più povere loro 
famiglie , i Santi Prelati e Vefcovi, per quanto era dal can- 
to loro ; qualche rimedio tentavano s ma invano, di ap- 
portarvi : e tratanto la gente erafene talmente diffidata , 
che incallita a così ingiufto giogo, ommai più non rifen- 
tivafene s perchè credea che vano fuffe il rifentirfene . 
Ma eccò per la non penfata efcire a' 26. Gennaro del 1742, 
d:1 Sommo Padre e Paftore, ordini pieni dell’unzione dello 
Spirito Santo, con cui rinnovando le difpofizioni degli antichi 
A 2 Cano- 
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| 
Ni e IV. 
è | &anoni, tutto zelo , tutto amore, tutto: visore per lo bene 
il ( del Popolo Fedele, comanda: che le fpefe occorrenti in ‘con- 


| giuntura di fefte ‘e ‘degli Uffizj, che fivefercitano dalle Me- 
Î nache ; fi doveffero fare colle rendite de’ Munifterj ! Chi in 
ih) poche. righe potrà raccorre le benedizioni ; le laudi ; gli 
(9 €log]  concuila Pontificia determinazione, foriera delle no- 
| ftre fperate maggiori felicità , fu da noi accolta ? Chi degna» 
| nente loderà.l’appoftolico. zelo, icon cui avvalorando di falu- 
tevoliflime rifleflioni, così fanti ordini se tanto.da quefto Pub- 
blico difiderati ,, procuronne l’efecuzione il noftro Eminentif- 
| fimo Arcivefcovo ?- oh come con noftro utiliffimo difinganne 
90193 vedemmo, che molti mali da noi fi erano, etuttavia fi farebben 
uil fofferti,. perchè pieni di una irragione voliflima diffidenza, non 
| fi erano rapprefentati a chi fi dovea, per averne i rimedj. op- 
| portuni : quandochè fe pieni di giufta confidenza, ce ne 
Ni) aveflimo faputo dolere ; aremmo dovuto effer ficuri di otte= 
nergli £ du | 
p I Di ciò ben perfuafi gli Eccellentiffimi Eletti di quefta Città, 
niente affatto fpaventati, che gli abufi che fi. fono introdotti, 
così nelle fpefe che fi fanno perle noftre Donzelle che fi fpo- 
AI fano con Gesù Crifto , come nelle doti che da lor fi vogliono,; 
"109 fi fieno avute fin oggi per mali, a’ quali invano fi domandaffe 
BE | rimedio; tanto fi è renduto univerfale, e quafi jure preferiprionis 
4 incorrigibile ; han penfato rinnovarne a, nome di quefto Pub- 
| blico le fappliche alla M.S.perchè col Santiffimo Comun Padre 
derit . e Paftore, compianlagrande opra da efli cominciata.,-diovvia- 
Biitil re a que’difordini, che da tanto tempo a riguardo delle Mo- 
PURI nache, fanno l'oggetto de’comuni noftri lamenti. 
NI Ma perchè l’inferma umana patura.è tale, che a forza di abi- 
Dl tuarfì nel male, non folamente ne perde l’orrore ;. ma arri- 
799 va anche al fegno di credere legittimamente introdotto, tutto 
191. ciò che pubblicamente vede adottato in pratica, talmentechè fo- 
BE» vente, fi lafciamtrarre dalla corrente fino i difpenfieri e cufto- 
| di delle leggi, e sì ne vegnamo a mutare fin anche le idee ; 
credendo che fia un andare a feconda delle leggi, appunto quane 
do più cene appartiamo , per andar dietro a. cattive e ripro- 
vate coftumanze, ond’ebbe a fclamare il oran Padre e Mar- 
tire della Chiefa S.Cipriano: Confenfere jura peccatts, & ce- 
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pit effe licitum, quod publicum ef; (a) quindi i medefimi 
Eccellentiflimi Eletti , come prima di avanzare le loro fup- 
pliche alla M.S. ne han voluto far feriamente efaminar la 
fuftanza e la giuftizia ; così han voluto che fi mettel- 
fe alla luce del Pubblico, quel che ne fa il fodo e ragio- 
nevole fondamento , affinchè non fi potelfe da taluno , che 
non cura troppo pefar le cofe , fotpicare, ch’efli abbian po- 
fto in campo temerarie novità , e irragionevoli pretenfioni. 
Prima però ch’adattandomi a efeguirne gh ordini datimi, pafli 
a far vedere come non vi fia ftata cofa più coftaniemente 
da Santa Chiefa per mezzo de’fuoi Coneilj , de’'Sommi Pon- 
tefici, de’più Savj fuoi Canonifti deteftata ; quanto gli abufi 
che troppo han voga a riguardo delle Vergini che al Som- 
mo Dio fi confacrano ne’ facri chioftri, o perle fpefe o perle 
doti che vi occorrono : uopo è che brevemente ne tella 
la ftoria : ftoria per altro così ben rifaputa da chiunque 
abitator di quelto Regno, che vano arei peravventura fti- 
mato il farne parola, fe non avefli conofciuto , che troppo 
contribuirebbe a poterneindi dedurre, quanto la pratica che 
fi tiene colle Monacande ; troppo fi allontani da quel che 
Santa Chiefa ordina e comanda, e flupifca la gente; come ab- 
bia potuto cotanto abituarfi nel male , che fia giunta non fola- 
mente a rimirar con indifferenza, ma a tener per legittimo, 
ciò ch’Ella più altamente abomina e detefta. 

E’fi sa dunque come noi con matura prudenza, raccomandia- 
mo nella età più tenera, le noftre Verginelle , alla cura di 
altre più mature ne’ Sacri Chio@tri , a ftarvi col nome 
di Educande , fino a che giunte a una certa diterminata 
età , o fi rifolvano a prender marito , ovvero a confe- 
crar la loro Virginità a Gesù Crifto : e tratanto da noi fi cor- 
rifponde loro , proportionevolmente alla qualità del Munite- 
ro ove fi educano , ciò che bafti a effervi alimentate. 

Giunta l’ età legittima , che a tenor del Sacrofanto Tridentino 
Concilio , fi è l’anno decimofefto, (6) o hanno i Congiunti 
della Donzella, pronto il danajo che bifogna alle fpefe e alla 
dote per lo monacaggio , o non l'hanno . Se l’hanno , fi ri- 

tiran 

(a) Div.Cyprian epiff. 1. ad Donat. 
(b) Concili Trident. Sefixxw. Cap.xvo 
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curiofità, dalle quali fi crede che potrebbero eilere un giorno 
inquietate, fe non le fi togheflero, e ne fentiflero parlare fatta 
la folenne profeflione : forfe perchè fi fuppone , che corefte 
Hi Verginelle, fieno come lo fono così ferme nella grazia , che 
| bafta vedere evaffaporare tutto. cò che ha di dilettevole il 
Î Mondo , tra’ cancelli però del giufto e dell’onefto , per. ri- 
All ftluccarfene , e non penfarvi mai più , fe non per dolerfi dì 

| averne innocentemente una volta guftato: ond’è che le veg- 


il 

il è O O VI. Se f $ i ; d4 

SII tiran la Donzella in Cafa; perchè fi faccia come una pruova 

Dalla fe fia coftante 0 no nella fua vocazione , al qual effetto s’in= 

i \ finua loro dalle loro Maeftre, il toglierfi tutte quelle innocenti 
| 








î i) giamo e per le Chiefe e per le Cafe, e alla predica e al tea- 

nni tro , e.alle proceflioni e alle mafchere , e agli eferciz).fpi- 
ai! | rituali e alle veglie.» nel che fe faccian bene echi ta cofe 
ti il loro infinua, e chi lor fe permette; e effe che vi concorra- 

ih il no; non tocca a mea dicifrarlo : bafta folo il dire, che rego= 


larmente il fari o non farfi la Donzella monaca ; dipende 
| dall’accordarfele o dal negarfele qualche bagattella di cotefte, 
Fra tanto prima che venghi il giorno che abbia a veftir l’abito 
pi Nb da novizia è, fi ha da mettere in dipofito. in mano la 
Ul Badeffa in una fede di credito, il danajo per la fua  do- 
\l te , affinchè ne ftia ficuro il Muniftero , per quando.a 
capo all’ anno farà la fua profeffione : e inoltre fi ha 
ARI da dare, come regolarmente fi dà alla fua direttrice par- 
a Î . ticolare del Munifftero , tutto il danajo che fi ricerca per la 
Ù Mufica, per l’ornamento della Chiefa , per la Piatanza per 
tr tutte le Monache , pe*regali che fi hanno a fare a varie perfo- 
ì ne , che in quel giorno fanno qualche particolar figura nella 4 
funzione : e in tutte cotefte fpefe, come fi crede che chi 


id più fa più merita ; farebbe ineredibile , fe a dann noftri non 
Ko lo provaffimo , quanto l'una cerchi forpaffar l' altra nella 
Dil profufione , 


Jil Accoftandofi il giorno in cui debbe veftir l'abito religiofo , ve- 
Î ftefi da regina fe fi puo, non che dafpofa, e così con tutto 
il maggiore immaginabile luffo donnefco , gira faftola per la 
Città, quafi perchè non vi refti chi non fappia , ilgran Sacrifi- 
; | zio ch' ella è per fare fra poco: nè fi puo in poche parole 
iii narrare, quanti e quali travagli intanto fi hanno a pipe da' 
One 























s2 VII, S | 
‘Consiunti, per bene adattaria a una ital mafcherata : impe- 
rocchè per lo più non hanno de lor onefte e povere famiglie, 
que’ ricchiflimi pompofi abiti , e pretiofiffime gioje , ‘onde 
hanno da ornare diverfamente ‘almeno tre giorn prima che 
‘finifca «di andare ‘in :moftra per la Città, 

(Giunta finalmente.la mattina del grande atto, fiorna più che prima 
il più fuperbamente che fia poflibile.la perfona, e di corona per 
ricch flime folgoranti gemme opprefla la tefta , fi mena un 
altro poco in :giro, ‘e poi fi «condoce alla Chiefa -del fuo 
Moniftero, :faftofa delle più fuperbe tapezzerie di cui la Città 
‘abond: , e al gradito «dolce :ftrepito «di armomofi ftromenti 
ed eccellert fmi «Cantanti -, ‘tra uno ftuolo :di Cavalieri e 
Dame., vienevi ricevuta , :e portata all’ Altare, dove poi ri- 
:ceve il Santiflimo Corpo .del Signore .a cui :fi va a fpofare. 
‘Ciò fatto ‘colla :medefima pompa ‘e ‘accompagnamento », fi porta 
entro al Muniftero +, ‘su della:cui foglia clauttrale, ritorna indi 
a poco fpogliata delle pompe del ‘fecolo » veftita della po- 
vertà religiofa, e imutata in ghirlanda di vaghiflimi fiori, la 


«giò fuperba icorona di :gemme,, ‘id’ inannellare ‘chiome il've- 
:dovo ‘capo , «con :modelto fottil velo ricopre .. ‘Come fi fe- 


fteggi sìlieto giorno entro le facre mura , mon accade il dirlo = 
‘ma ‘mentre la fi gode, fovente :nella fua (Cafa amaramente 
fi piange, ‘non itanto per tenerezza ‘del gran facrificio :farto 
dalla Donzella: ‘quarto per la Impotenza incui fi :refta , di 
pagare i debiti:che fi contraggono, per non mancare alle pom- 
pe; a’ regali, alle piatanze, alla imufica , :che alla :rinunzia del 
Tecolo fi ricercano. 

“Veltitafi così -dell’abito religiofo, ‘fovente il ricco ie pompole 
refta ‘al Muniftero. ‘€ dalante anno del noviziato, fe # pli 
«corrifponde quella medefima annua fomma , :che fe ‘gli ‘corri- 
fpondea nel rempo che vi ftava da educanda . Due melî 
prima del giorno della profeflione , fl procura :che ‘facci la 
rinunzia a’beni de’fuoi Congiunti, co’quali la-novizza fti pula:un 
amnua penfione a‘ nome di ‘vitalizio, in quella ‘maggior ‘fomma 
«che ‘tra loro fi puo ‘convenire. “Venuto ‘poi il.giorno della 
profeflione , fi celebra ‘con nuove fpefe ‘e nuove pompe e 
‘piatanze ., e ‘finalmente va a ‘morire in benefizio del Muni- 
tero la dote «depofirata; e tratanto vita durante della Mora- 
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ss VIIL Se 


‘ea, fe le corrifponde da’ Congiunti il vitalizio convenuto , e 


fe nol pagano , fene ricorre dal Muniftero a’ noftri Magi- 
ftrati . Ma quì non finiicono le fpefe, perchè lafciando ftar 
da parte, che in qualche Muniftero de’ più illuftri e ricchi di 
quefta Città, fi ha da continuare il vitalizio, fino a due anni 
dopo morta la Monaca ; regolarmente fi hanno a cofto de’ 
Secolari a fomminiftrare i danai che occorrono ; a eferci- 
tare colla dovuta pompa e luffo , gli uffizj del Muniftero, 
come fono quelli di Rotara , di Sacriftana , di Refettorie- 
ra, d’ Infermiera, E comechè la Santità del Regnan- 
te Sommo Pontefice , avefle ftabilito come difopra fi è ac- 
cennato , che doveffero andare a carico delle rendite de’ 
Munifterj; a ogni modo oltre che direttamente han proccu- 
rato di opporfi a diterminazioni così fante e giufte ; h anno 
altresì trovate vie più occulte , ma non men criminofe , da 
poterfene indirettamente fottrarre . 


Ma ove i parenti della Donzella , non fieno in iftato da fpende- 


re nelle anzidette cofe; tutto il danaio che vi vuole per farla 
novizza, e dipofitarne la dote , per quando fi abbia a far 
profella; allora ancorchè la Donzella avelfe rutte le virtà del 
ramerino, non folamente non fi ammette a farfi novizza , ma 
ha da fofferire una delle più crudeli paflioni che fi pofla penfa- 
re, e fi è quella di paffar per povera, e di fentirfi a ogni 
momento follecitare, o a trovar modo da monacarfi, e ciò re- 


 golarmente porta una lite a' Congiunti per difcuterfene il pa» 


trimonio, ovvero andarfene alla fua Gafa: ma finalmente poi 
come in cotefti facri luoghi abonda la carità , fi fuole fofferi- 
re che pur vi fi trattenghi , ma a forza di difpenfe da pro- 
curarfi da Roma, che bifogna fovente rinnovare, comel' Edu- 
canda fia giunta a una certa età, E come il domandare da 
un Muniftero , che dalle fue rendite, prenda il danaio che bi- 
fogna alle fpefe della funzione, o della dote che vi corre per 
monacarla , farebbe riputata impertinentiffima ingiufta doman- 
da; quindi fovente i bifognofi parenti, uopo è che coverti di 
roffore e di vergogna , ricorrano alla pietà di molti luoghi 
Pii da’ Laici governati, da’ quali a gloria del nome Criftiano, 
vengono loro dati ragionevoli opportuni foccorfi ; mercè de” 
quali molte onefte Donzelle ,hanno avuta la bella forte di di- 
venta» 
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«Di #. 
ventare fpofe di Gesù Crifto , alla quale invano arebbero afpi- 
rato; fei mezzi da gonie guerla, gli aVegiero voluto fperare da° 
Munifteridi cui diffderaron'veftàr l'abito: ciò però nonoftante, 
hanno a difporfi a fofferire pazientemente, li ient:rfi per men= 
trevivano rimproverare , di efferfi fase Monache per cari. 
tà : non potendosi abbaftanza fpiegare ., quanto disdicevole 
vergagnofa cofa'fi reputi ne Munitterj, il.fan voto di, povertà 
da povera ., 0. il volerfi mettere a convivere tra chi hà fatto 
voto dipovertà, e non entrarvi da ricca d “0 LC 

Premeffi queftì, fatti troppo indubirati e certi in quefta nobi- 
liflima Città e Regno ; pafliam or’ a trattàr del noftro aflunto, 
che atre Capi ridurtemo; Nel'Primo fi dimoitrerà com’e quan- 
to abbia Santa Chiefafempre deteftato. come mera Simonfa, tutto 
ciò che fi è voluto fotto qualunque titolo rifcuotere , da 
chiunque voleffe | Abito Monattico veltire. Nel Secondo fi 
efamineranno i pretefti , co’ quali la Simonia de’ Munifterj fi 
fuole inorpellare;. Nel Terzo fi parlerà de’ difordini che de... 
zivano: dall’ eflerfi adottate pratiche contrarie” alle’ maffime 

coftantemente infegnate da Santa Chiefà , e de’ rimedj) ‘éhe- 
aglisabufi fene fperano , € de’ temperamenti che'”al figor de 
ni 4 a Serie. de È o 


re [4 394 


Sacri: Canoni fene GiAGGrAno sutisti ii si 


Li 





"pani 
Al 


Ione n 
pitt ti 



















Bg ia ISOR 1, Mi tao SSIS RIINA © 


TT.F/T:xrLTK6csa = 


t 





| #5 X. Se 


Come Santa Chiefa abbia fempre deteflaro 
Il, e gravemente anche punito come.mera 
nl Simoniazutto ciò che fotto qua- 

il dunque tirolo,ff è pretefo pat- 

td Zeggiare 0 rifcuotere 

in dindofi l'abito 

Î naarzie ha. orAdonaftico. 


Gli è «così coffantemente ricevuto in pratica‘; che i Cos- 
giunti, delle. Donzelle Monacande , abbiano a fare, noa 
folamente : nella gran pompa , con cut il giorno che veftoà 
l'abito fl celebra, ma benanche a nome di piatanze e di 
deni entro e fuori il Munifteto , certe diterminate-fpefe, 
oltra la dote che fene ha da dipofitare ; che il pretendere il 
contrario , fi arebbe per un volere indirettamente «dinegar 
i} loro, il confeguimento di uno Stato di tanta celefte perfezio- 
PEGI. ne: tantochè ricotrendofene,a’-Secolari Magiftrati , non'è cre- 
feno dibile, come credendofi di fare una delle azioni più meritorie 
iù innanzi aio, d gara fovente'‘abbian fatto, achî più fi moftralfe 
Pot UN zelante , a rovelciar fopra i mefchini Congiunti, tutto il rigor 
tI delle leggi, non so quanto bene intefe 0 bene applicate . E in- 
vero bafta aprire accafo i noftti Volgari Scrittori, che fubi- 
}i to vi fi metteranno a fchieta dinanzi; e quafi avefier bandi- 
Già ta Ja guerra al Dritto Canonico , fenza farne verun motto, 
| gli vedrete «con gran ferietà,, tutt intenti a far il nafo di 
ii cera alle Leggi Civili , «e sì coi favor .della Caufa Pia, 
| 
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non vi è .cofa che non vi diranno , onde l’ ingiuftizia 

l'irragionevolezza de’ Congiunti, con tragiche parole non vi 

:deteftino.. Quindi fe fino Uomini laureati nell’ una e nell’.altra 

legge, han perfuafo a se e agli altri, che fia Casfa Pia il co- 
tà ftringer> 












# XD. i 
ftringergli a fpendere quanto fi patteggia con Un Muniftero, 
per farvi veftir l'abito a una Donzella ; e' dovrà certamen= 
te fembrare a prima vifta a mol, un paradoflo , una ftra= 
nezza, una temerità , l’appiccar su di cotelte ipele l’ateri- 
buto di deteltabile Simonie: e pur non vi è linguaggio più 
coftantemente offervato da’ Sommi Pontefici, da’ Canoni, da° 
Concil}, dal Dritto Canonico * ed eecone alle pruove, © 
C@minciando dunque da’più anuchi e da no: fontani tempi, e’si sa 
che come S.Bafilio nell’Oriente , così S. Benedetto nel noitro 
Gcciderte , chiamoffi e con ragione il Padre degli OQidinà 
Monaitici, perche tutti dal 530, in qua fi poflon da lui e’ dal- 
la Santa fua Sorella Scolaffica dim derivati: non perchè pri- 
ma non vi fuffero ftati Monaci , poichè già da’ tempi. di 
Santo Atanafe , fen erano diflufi i femi in Roma, ; (4) ma 
benvero perchè : primus cum forore Scholufitia, regularen: Vs- 
Bam certis legibus & ordinibus admoris , cum hattenus Mona- 
chi libere Chriffo inferviffent , inchoavit in Caffinenfi Coenobto. 
E’ dunque parlando del mode, come fi avefiero a trattare 
coloro che fi .voleano ne’fuoi Munifterj ritirare , ne diftinfe 
la qualità e l’età: e di colui che per effer di età maggiore, 
fofle de’ fuoi beni padrone, generalmente diffe: Res fi quas 
habet, aut eroget pauperibus , aut fatta folemniter donazione, 
transferat Monafterio (b): pafiando poi a’ figlivoli de’ Nobili 
ea’ poveri , dille : Si quis fortè de Nobilibus offers. filium 
fuum Deo in Monafterio, & ipfe puer minor eft aetate , parene 
tes ejus faciant petittonem , quim fupra diximus . +. . De 
rebus autem futs s aut în praefenti petitione promittani Sul 
gure Jurando > quia numquam per fufpetam perfonam > nec 
quoltbet modo es aliquando aliquid dent , aut tribuant occa- 
fionem babendi. Vel certe fi boc facere noluerine , & aliqui@ 
offerre voluerint tn Eleemofynam Movafferio pro mercede fa, 
faciant ex rebus fuis, quas dare voluerint, Monafferiv dona- 
cionem 3 refervato fibi fi ita voluerini ufufrufiyarie . Simili- 
ter autem & pauperiores feciant , Qui vero ex tota nibit 
babent , fimiliser petitionem faciant , & cum oblatione offe- 
| B 2 rant 
(a) Vid.D.Hyeron.cpift.116,0d Princip, 
(b) Reg. D.Bened.cap.58, apud Thomaf.Pet. Nov. Ecc, Difcip, 
Per.11I.Lib.I.Cop.50, 
























































want, filium fuumcoram teftibus (4). Sicchè - ne' Munifter} 
nella lor, prima origine, non vi fi entrava nè ‘per danai nè 
con, danaio, e appesa fi permettéva agli Uomimi facoltofi , il 
far loro delle donazioni, fene avellero voszlia o divozione. 


Secondy la regola di Tezradio, neppur fi permetteva il rifcote- 


re per patto, checchefia da chi veftir volea l'abito religiofo: 


«ma 0 fi configliava a vendere i fuoi beni per diftriburgli ii 


poveri: o pure : Si zow vult vendere, donattonis chartas ant 
parentibus, aut Monafferio faciant : {b) nè da Tui andò in 
ciò lontano il Beazo Cefario, (c) e Santo Ifidoro Vetcovo di 
Siviglia. San Fruttuofo però Veftovo Braccarenfe , fu fopra 
di efli molto più riftretto : poichè non voleva ammettere 
neppur ciò che per mera liberalità, volontariamente fe gli 
voleffe dare. (4) Ma uopo è che pochi'degni imitatori di tor 
condotta, cotefti Santi Uomini aveffero trovati , perchè ‘di 
“già taluno cominciava ne’tempi di SL Gregorto ilGrande a inor- 
‘pellare con dolci oneiti nomi la fua avarizia, o nel dar gli or- 
dini, o nell’ammettere all’abiro Monaftico , che perciò fubi- 
to cercò apportarvi opportiné rimedio. Fierco-come ne ‘par 
la }° antico Scrittor della fua vità, e riflettasi di ‘qua’ bei freggi 
si orniil paffellatico degli Antichi,ch’era lo ftefso che Te piatan- 
ze de’ noft:i dì. Cum vero quofdam cognefceret ad evitanda Stimo- 
nioce berefis crimina , pefiferae negortrativnis manera, paftellati- 
‘cum callidè vocitaPe,ac bujufubodi tmutaro nomine, fune tupidita- 
zis avaritiam velle contegere > prudentiffimus Dottor Grego- 
nius, (ententiam, quam in primordio Sut Pontifivatus , c0ram 
Synodo promulgaverat , iterdto protulit . (e) Qual fuffe frata 
cotefta fua fentenza dettà nel Concilio Romano , non  fola- 
mente’ abbiamo nella Collezione de’ Concil) ; (f) ma la 
troviamo ‘altresì trafcrittà nel Corpo del Dritto Canonico, 
în quefti fenfi . Antiguom Pàtrum Regolam fequens , nibil 
amquam de Ordinationibus accipiendim effe conftituo , neque 
: | (È) 
(a ) Reg. D.Bened.cap.59.Apud eun. Thomaf: bid. 
(b ) Res. Tetrad.Cap.I. & IV. ibid. 
(Cc) Cap.IX.ibid, 
( d) Vide Caffian. Lib.TV.Cap.IV. 
(e) Fiban.Diacon.inVit.San.Greg.Lib.IHT.C.Ve 
(.£) Collec.ConcilHard Tom.III pag. tme497% 




















































































st2 XIIL Se 
dx ditione pallii , meque ex traditione chartarum , nec ex ed, 
quam nova per ambitionem fimulatio inventt., appellatione pa- 
ffelti. (4) Alle quali cattive  Simoniache coftumanze , che 
fotto varj nomi fi andavano introducendo , avendo fempre 
attentiffimo d'occhio ; in molte fue piftole troviamo quanto 
vigorofamente fi .opponefle , e fra di effe in quella ove così 
fpiegofli. De Ordinationibus vero , vel de Nuptits Clertcorum, 
eut de tis quae velantur Virginibus, nullus ut nune fieri dict- 
tar, quidquam praemti praefumat accipere + nifi quippiam fua 
fponte offerre maluerint. (6 ) | 
Quì non accade entrar per terzo mella lite. molto vigo- 
rofamente ‘agitata tra il Padre Antonio Gallone Prete dell’ 
Oratorio ; e il Padre D.Goftantino Belloto Gaflinefe , que- 
gli a foftenere l’ opinione del Cardinal Baronio , che Scg 
Gregorio non fufle ftato Benedettino , quefti a impugnarla; 
{ c) imperocchè o che lo fia ftato o che no , bafta al no- 
ftro propofito, che corefto gloriofo Santo Pontefice, avendo per 
fantiffima ia regola di S.Benedetto ; l’avelle univerfalmente. a 
tutti preferitta , e vigorofamente fi fufle oppofto a chi con 
futterfugj dettati dall’ avarizia » cercava fotto nome di prem) 
e di pranzi, inorpellar la S1710254. 
Rifalendo dunque alla prima otigine degli Qrdini Monaftici 
in Occidente verfo il VI. Secolo , troviamo che le. maf- 
fime che vi correano; fi eran quelle di non ricufare ciò che 
liberalmente fi voleva a’ Munifter) donare, ma di non rifcuo- 
‘tere nulla per via di patti o. convenzioni,da coloro che vi fi 
ammetteano a prenderne l’abito. Erano inoltre proibiti 1 premj 
ci pranzi, econ giuramento fi-volea ficurezza,che nè diretta- 
mente nè indirettamente. fi farebbe dato mai modo veruno 
alfuturo Monaco di avere checchefia: tanto fi era lontano 
dallo ftipular giurati iltromenti per la dote, per? elemofi- 
na, per lo vitalizio del futuro Religiofo , 0 dal patteggiare 
quanto fi aveffe a dare o indanaio 0 in biancherie o in ar- 
| gento, 
(a) Decretal PV. Ttt.3, De Simon.Cap.I 
( b) D.Gres. Lth.3. Epift.24» | 
(©) Vide Gallon. Apologet. pro affertis in Annal. Eccl. "Baron. 
de Monach, S.Gregor. Pap. adver. D, Coffant. Bellotum Monack 
Caffia, 
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#5 XIV. 
gento, alla Badeffa o all’ Abate , quanto alla Vicaria o.al Vi- 
cario; quanto alle femplici Monache o a*Frati. 

Egli è per altro vera che fin da allora fi praticava , quel. che 
poi fu per legge Univerfale da Santa Chiefa ftabilito, 
che non fi edificafero' Munifterj che non fuffero @ ric- 
chiflimamente o fufficientemente dotati. La donazione che 
fece Tertulla a San Benedetto, e quel che fucceflivamen- 

ii te lafciogli in teltamento fu tale jche ne’tempi a noi più vi- 

(ig Cini arebbe formato lo tato di un buon Principe aflolu- 

JO. to. E° fondò dodici Munifterj di 12. Frati per cialchedu- 

HEAIIA no, e gli provedè così bene di tutto il bifognevole , che 

ii fen'ebbe a dire. Regwa potius quam Coenobia, Vir Sanfus, 

i Il pofteris reliquit . (a) Ma il cennato gloriofo Pontefice Gre- 

| gorio il Grande , di una famiglia ugualmente nobiliffima che 

tI ricca, quando pensò di abbandonare il Mondo e darfi a Dio, 

IR GUI | prima di veftir |’ abito Monaftico , fi disfece di. tutte leim- 

i menfe fue ricchezze , e fondonne fei Munifteri in Sicilia « 

Duli Quibus tantum praedioruns contulit , dice lo Scrittor della fua 

Fit vita, quantum poffet ad vitfum quotidianum, Deo. illic milt- 

SRI tantium , fine indigentia fuffragari . (&) Nè mai altramente 

| fu permeffo il fabbricar Munifter), i quali ove coll’ andar 

| ll del tempo, fecero |’ oggetto della divozione de’ Sovrani; non 

VUCI è chi non fappia quante e quali ricchiflime fondazioni fene 

iI EITCAIA Sicchè effendo provveduti @ di ricche o di fuffi- 

| cienti rendite; giuftamente fi volea che vi fi riceveffero fenza 

nulla rifcoterne, quelle anime elette che ine voleffero veftir 


| L| 
FERRI] I’ abito. 
{H}b | 
| 
/ 


























Egli è però da credere che le paffioni umane, faceflero ne? fe- 
"coli da noi più lontani, quel giuoco che fanno oggi, fopra- 
| tutto a riguardo delle ricchezze, la cui maladetta natura è 
FARI tale , che non fi foddisfa mai: imperocchè lessiamo dell’ otta- 
"| all vo. Secolo , che Uomini e Donne ne’ loro Munifter) ;, cre+ 
I deano potere effer avari, fenza progiudizio della lor fantità: 
Cili Ecco come ne parla un Ecumenico Concilio : Tant4 execra- 
ili bilis avaritiae labes, Ecclefiarum praefetos invafit, ut nonnul- 
ii] li corum qui Pit ac Religiofi dicuntur > Domini mandati ob- 
it itt 
il (a) VideVolater. | 
| (b) gob. Diac.in Vit. D.Greg. Lib.I. CapV, 























HO NV. We 
tiri fallantur , &' cos qui ad Sacerdotalem Ordinem & Vitam 
Mpnafticam accedunt , pecuntis admittant + +. . St quis ergo 
Inventus fuerit bvc faciens, fiquidem Epifcopus vel Abbas exti- 
terit .. e . aut definat , aut deponatur.. . + Abbatiffa vero 
estciatur de Monafterio è & tradatur în alio Monaferio ad 
fubjeGionem: Tra cotefte fevere pene però, ( 4) efprelTamen- 
te fi permife,che dal Muniltero fi. poteffe ricevere, tutto quel 
che volontariamente fe gli fuffe offerto a nome di chi volea 
veftirvi l’abito, 

Macomechè per sì fante vie fi fufe Santa Chiefa ingegnata , di ri- 
movere ogni fchifiltà di avarizia da’ Sacri Chioftri ; a ogni 
modo Ja malizia umana pensò ben tofto;, come fottrarsi «con 
uno fpeziofiffimo pretelto alle fante fue diterminazioni., e fi 
fu quello di coprirfi del manto. della ineceffità ‘e del bifo- 
gno , dando ‘a intendere., ‘che intanto fi rifcotea qual- 
che cofa da coloro, che ‘vettir ivoleano 1’ abito Religiofo , in 
quanto che le forze del Muniftero, non ‘eran baftevoli al 
mantenimento ‘di tutti quelli che vi voleano elfere ammefli, 
Fu però cortefta fcufa o protefto, reputato di ‘così poco mo- 
mento nel principio del IX. Secolo, che fi vide in un me- 
defimo ‘anno condannato ida quattro Concil) della Francia, 
convocati idi ordine di Carlo Magno ‘per la riforma della 
Chiefa.,in Arles, (£) in Magonza, ( c),; in Tours, (4) in 
Rems (e) e adottatane la fentenza idal Dritto Canonico , in 
cui la leggiamo rapportata «colle medefime ‘parole ‘del Sefto 
Arelatenfe Concilio. Ur non amplius fufcipiantur în Mona- 
Serio Canonicorum aut Monachorum, few etiam puellarum, nife 
quantum vario permittit , & in eodem Monafterio abfque ne- 
coffartarum rerum penmia decere poffunt.» (f)Ciò ne fr ve 
dere quanto generalmente fi praticaffero le ‘anzidette S/0- 
niache 


(a) Can XIX. Con.Oecum.Nicaen:xxvin Colle&, Hard:Tom.IV, 


PUL.498. 


(b) Coxcil. Arelat.V.I. CanVIII, 

(c) Concil. Mogunt I Can.XIX, 

(d) Conc, Turon.ITI. Can. XXXL 

Ce) ConcihRbem.11 CanXXVIILA pud Hay:Collet.Concil. Teme 
AV. a pag.roo1. 

(1) Cep.1..X, De Inftitut, 
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SH miaché Recezioni è & quantò altamente» le: dereftaffe, Sita 
Si Ehrefa:, tutrochè fe: fl «avefile avuta a regolare colle 
maflime politiche del Secolo ; e’ fembra che altro rime» 
dio non vi avefle dovuto ‘apportare , che il metcerfi ine 
| manzi agli occhi I’ eferaplo di Tiberio Imperatore:, ib 
(ll qual’ effendo domandato del fuo parere .in Sénato , circa 
il reprimere l’eftremo luffo che fi era introdotto nell’ Impe- 
rio Romano ; mottrò. di dubitare , fe farebbe. ftato meglio: 
Omittere praevalida & adulta vitta; quam hoc adfequi ut 





























Il 
ili palam fieret , quibus impar ePet . (a) poichè al dir di 
' iN Seneca ,rendendo la ragione del non efserfi mai fatte leg- 
Miu gi contro degl’ Ingrati : Nom ‘expedit notum fieri. omuntbnsy 
(il quam multi ingratt fint : Pudorem enim ret 5 tollet multitudo. 
al peccantium: & definet effe probri loco, commune maledistuma 
| ‘dl | (0)E invero bentroppo la Storia Ecclefiaftica ne fa vedere:guam 
ii smpar fuit Santa Chiefa a efser ubbidite nel. disadicar le St- 


i sitonie da Munifterj; e come : prudorem rei, abBultt multitu- 
È. #\ do peccautium + & defiit effe probri loco, commune maledi- 
Bum: e-fopratutto dopochè cominciò la Sizz0zi2 a fmafche- 
ratfi in modo da farfene patto , com’ or ora il ricaveremo 
! dalle vigorole diterminazioni fatte per reprimefla. 
iN I] primo argomento ne lo fomminiftra Urbano II. nel Concilio 
i da lui tenuto in Melfi nel 1089; “in cui ordinò: Nullus Ab- 
i bas pretium exigere ab eis, qui adGonverfionem veninnt , alte 
Ie | qua placiti occafione praefumat . (c) Ma non. contento di 
Bi ot averlo diterminato una volta, non fece fcorrer }' anno, che 

(TURI rendendo più univerfale il fuo ftabilimento , preferifse nell’ 
N altro Concilio tenuto in Roma : Nullus Abbas pretium ext- 
| gere ab cis, qui ad converfionem veniunt , aliqua occaffone i 
(ll praefumar. (4) Ma non perchè avelse così frequentemente 

| inculcata la medefima cofa;fene ricavò alcun profitto; che anzi 
MIT crebbelacorruttela,e fi venne a ftabilire lefomme che fi avelle- 
ill ro a dare agli Abati e Badefse nel veftirl’abito Religiofo :il che 

diè 








od 




















) Tactr.III. Annal. Cap.5 3, 

Seneca III. De Benef.Cap.XVI. 
Can, VI. Concil,. Melf. apud Harduin.-Tom VI P. HF. 
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Can. XV II, Con. Rom,III. ib. pag,1 769, 

















a XVII. So 
dit luogo alla feguente diterminazione fotto il Pontificato dî 
Onorio II. ‘nel Concilio tenuto în Londra nel 1127. daGu= 
glielmo Arcivelcovo di Cantorbery Legato della Santa Se- 
de. Exaliones certas pecuniarum pro reciptendis Monachis, 
Canonicis , © Sanctimontalibus,condemnamurs : ( a):lche fu dal 
Re , che allora dimorava in Londra, confermato’. (5) 

La maniera però con ‘cui il Sommo Pontefice Alefsandro IIL 
fi efprefse nell’ annò 1163. nel Concilio tenuto in Tours, 
fu tale che arebbe dovuto ‘empier di orrore , tutti coloro 
che rifcorean danaio da chi veftir volea l'abito Religiolo'+ 
Probibemus ne ab omnibus, qui ad Religionem tranfire vo- 
Iuerint , aliqua pecunia requirattirt «+ . + « Hoc autem’ Simo- 
niacum effé , Santorum Patruni Abiboritas manifeflè  decla- 
rat +. Unde quifgnis de caerero boc attentare praefumpfertr, 
tam qui dederit, quam qui veceperit s partem fe cum Simo 
ne , non duhitet babiturum . ( c) E cotefto Canone trovafi 
anche traferitto nel Corpo del Dritto Canonico", (7) Ea 


così fanto regolamento uniformandofi pochi anni dopo nel 
1175. Riccardo Argivefeovo» dì Cantorbery, nél Concilio te- 


nuto in Londra in prefenza del Re , ne lafciò Gl fescuente 
Canone; Nullus Praelatus în recipiendo Monacho vér Cano- 
nico, vel SanBimoniali , pretium fumere , vel exigere ab bis, 
qui ad converfionem, veniunt , aliqua padi vccafione praefu- 
mat. St autem hoc fecerie , Anathema fit. (e) 
Ma perchè Alefsandro IH. coll’aver detto nel Concilio Turo- 
nefe, che il prender danaio da quello a cui fi da l'abito Religiofo, 
era un.volere aver parte con Sizzone ; ftimò rinnovatne i 
decreti e le pene nel Concilio tenuto’ da lui in Roma ; che 
fi è il Lateranefe IM, del 1179. Si quis. catem exa@lus + pro 
veceptione fua aliquia dederit’, ad facros ordines non afcen- 
C dar . 
(‘a ) Concil. London, Cap.Ill, Apud Harduin. Tom.VI. Par.IL, 


dd annum 1127 
(b) Ibidem Cap.X1I, 
(c) Concil, Taron, Con FL Apud Harduin Tom. VI, Path 


pig. vs58 


(A) Cep III. X. De Simon, 


(e) Concil.London.an,1175.CahVII. Apud Hardyini Tom.VI 
Par,II. peg 637» 






































































































#5 XVIII. 

dat. Is autem qui acceperit , officit fui privatione maltetur. 
(4) Fu egli invero fpinto a così foventemente inculcar le 
medefime cofe , dall’efserfi nel tempo fuo. quafi perduto il 
rofsore per le Simonie , come ne fomminiftra le pruo- 
ve il Dritto Canonico , in una Dectetale che di lui ne 
conferva, e dice così: Veriens ad nos , è Papa Aleisandro 
UIL. che parla, Fr. Presbyzer. propofuit , quod Abbas & Fra- 
tres Sani R. noluerunt eum in Monachum recipere, quoufque 
triginta folidos dare convenerit . Conventione autem futta , fe- 
quenti die eum Monaftico babitu induerunt : & itdem Monacht 
sriginta folidos , Abbas vero decem , & familia duodecim pro 
paftu , afserentes hoc efse de copfuetudine Monafterii, 
poStularunt . Quoniam ergo falum busufinodi perniciofum vi- 
detur ; mandamus quatenus fi ita effe inveneris , Abbatem Go 
Monathos ad refficuendam pecuniam praefato F. tam indignè 
acceptam compellas, & Abbatem & Majores perfonas Monaste= 
rii , pro tantae pravitatis excefu , ab officii executione fufpen» 
das ,& annuntiabis dio F.ut inalio Monafterio ta babitu. Mo- 
naffico, Domino ftudeat defervire . ( b.) Non potea certamen- 
te con termini più forti fpiegarfi un Pontefice , per em- 
pier di orrore chiunque colla fubordinazione dovuta al gran 
Vicario di Gesù Crifto , avefse voluto intendere: quanto 
deteltabil cofa fue, il prender doni, piatanze, e danai da 
chi l’ abito religiofo veftir voleffe , coll’ appellarne alla 
confuetudine , e all’ ufo . E pur pochi ann dopo , verlo 
il fine deldodecimo fecolo ; il Sommo Pontefice Clemente 
Ill. rinnovando, com'e’ difse, gli ftabilimenti de’ fuoi Pre- 
decefsori, ebbe a ordinar contro coloro che per danaio fufsero 
entrati in Muniftero #4? locum. quem taliter adep:t funt ; 
omnind dimictant , & (olitudinem , feù alia Monafterta diftri- 
Giora adeant , în quibus , ram execrabilem exceffum fine in- 
sermiffione deplorene &c. e cotefta fua dite:minazione fa 
similmente una parte del Dritto Canonico. ( € ) . 


Invano però sì fatte fante diterminazioni si faceano , perchè 


fem- 
(a) Concil. Loter. Il. Can. X. Apud Hard, Tom VI Pan.JIl. 


PI£.1678. 


(b ) V.Decret.Cap.X. Tit,3 Cap.XV IL 
{c) Ibid. Cap.XXIV. 
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sp XIX. Me i 
fempre le Simonie tiravano innanzi ; 0 di un modo 0 di us 
altro. Imperocchè fe i Papi ; fe i Concilj per ovviarvi aveana 
ordinato , che non fi ammettefsero Religiosi in un Munifte= 
ro , oltra il numero che colle fue rendite potelse mantenere 
ne,ve che nulla da lor si rifcotefse fotto qualunque preteftos 
i buoni Superiori de’ Munmifteri, per non moftrare apertamente 
di non volere ubbidire, fe legppropiavano ; e poi diceano che 
non baftavano, fe nona mantenere pochiflimi Religiosi : e quan 
tuuque pochiflimi ne riceveffero , pur que’.che vi ammet- 
teano; doveano aprirfene nientemeno di prima te porte con 
pafti, con abiti , con danai, Le Badefse poi dal canto loro, 
non cedendola punto a’ Monaci , lafciavan poco met 
che morir di fame le povere Religiofe de’loro Munifter), per» 
chè in vece dimantenerle in comune ; davano a ciafcheduna 
una mefchiniffima porzione di danaio , con cui avefse a penfa- 
re a foltener la fua vita. La cofafi ridufse afegno, che'om- 
mai quafi ‘a niuno veniva più la voglia di veftit le Sa- 
cre Lane, € di quelto modo, prefso.che si annientavano i 
Munifterj, tuttochè punto non fene deteriorafsero le rendite, 


che pofte in mano le Badefse, fi davan il miglior tempo che 
potefsero } mentre le poche fue Religiofe , per non morir 


di fame, eran coftrette a procacciarfi da vivere , con ver- 
gognofi traffici : e fi erano ‘così fpente le idee di quella 
fanta icommunità , che fa la bale e il foftesno delle Ca- 
fe Religiofe , tantochè -ful'principio del XII. Secolo Tn- 
nocenzo III, fece una delegazione fpeciale all’ Arcivefcovo 
di Parigi , per ‘eftirpare dalla Francia tutte ‘sì fatte Sizionie 
che vi si commetteano. ( 4 ) Al qual effetto gonvocovvisi 
nel. 1212. un Concilio , in cui penfandofi a ovviare a 
graviflimi fcandali , che .fi erano introdotti’ nella Ecclefia 
fica e Monaftica Difciplina : incarico a' Veftovi , che 
badaffero bene a far di modo, che in ciafchedun Munifle= 
ro, ove namerus Monacborum annibilabatur ; cum ipfe fa- 
eultates Ecclefiae sion effent diminutae ; fene compieffe il 
numero a proporzione deile rendite, (0) Fecefi inoltre il 
C 2 feguen- 


(a) Scazator.Concti, Parif. An. 1212. par.2, Cap.1, Apud Hard, 
n.V I. par.2- pag.2006. 


To(b) Ibid. Par.2. CapXXII: pog.2009. 
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feguente Canone ». Praccipimus etiam fub poena fufpenfioniss 
nè ab tngreffuris claufirum , vel paltass vel: veftimentum.exi- 
gantur, neque denarti. , neque. aliud in fraudem praedi&orum, 
fa quod propter hoc non: repellancbr., ( &) Finalmente ‘a ri- 
guardo delle Monache , fecefi queto ‘altro, falurevoliffimo 
decreto : Zilud. ectam inboneffum omaino fudicamus , ut 
propter vidum © veflitum , fingylis modica fumma pecuntae 
affignetur , & adeo ‘infufficiens ) ut aliundè cogantur. ; «& 
Forte ex ignominiofa negotiatione ,. fibi neceffaria. mendica- 
rea Quod porttus. volumus & praecipiendo mandamus.; ut «de 
bonis Monafterit fecundum facultatum exigentiam., in com- 
muni cis meceffarta  fubminiffrentur . Si autem facultates 
Monafterit ad hoc non fufficiaut , numerus ibidem Deo feta 
vienttum , per Epifcopaiem follicitudinem ad cam mediocrita- 
tem veducatur , ut ibi romanentes poffint  competenter vivere 
de communi .(b) 


Debbefi quì di paffaggio riflettere;che fino al principio del XIIL 


Secolo ,non era ancor. nata l’'opinione.,. che ex capite infuffi = 
cientiae; fi potete domandar dote piatanze e witalizj.y a chi 
volea vefltir abito’ Religiofo. : imperocchè vesciamo che a 
sì fatto fpediente, punto non penfolli nel. 1212. per rimedia- 
re a’ bifogni de’ Munifter) realmente. poveri, :. che anzi 
prefcuiffe che piuttofto fi aveffero a chiudere ove ne.mancaf- 
fero le rendite, che!accrefcerle col .danaio o fieno. doti ., a 
limofine patteggiate e ftipulate da chi ne aveffe voluto veftie 
P abito» 


Che fe a dimoftrar ciò fi ftfimalfe di poco pelo Y' autorità di 


cotefto Concilio, in cui pur. vi prefedè da Capo; l’ Arcive- 
fcovo. di Parigi come fpezial Delegato della Santa Sede; Sy- 
per ingrelu Monacborum Simoniato ; eccone in fao foccorfo 
l'autorità Suprema della fteffa Santa Sede , nella perfona del 
Scmmo fuo Pontefice Innocenzo, HI. il quale: nel 1215. nel 
Concilio Lateranefe: IV. ne fa vedere ; quanto il Simonisco 
contagio aveffe infettato iChioftri delle Sacre Vergini ; co- 
me nerigettafle i pretefti, quanto gli deteftafse-, di qualirri- 
medj 


(a) Ibid.Cap.XXVII.pag.2010. 
(b) I054. Par.3.CapWV I, pag.2011 
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medj fi fetvi(fe per diradicargli «(4 ) Quoniam Simoniaca 
Labes adeo plerafque Moniales infecit , ut vix altquas fine 
pretto vecipiant tn Sorores , praetextu paupertatis volentes 
hujufmodi vitiùm palliare: Ne id de caetero fiat penitus pro- 
bibemus , ffatuentes ut quaecumque de coetero talem pravi= 
tatem commiferit, tam recipiens quam reccpta ,fine fpe refti- 
zuttonis, de fuo Monaflerio expellatur, în locum ardioris regu» 
lae, ad agendam perpetuam poenitentiam rétrudenda . De his 
quiem quae antò hoc Synodale flatutum ‘taliter funt receptae, 
isa duximus providendum , ut remorae de Monafterits., quae 
perperam funtingrefsae , in aliis locis esufdem Ordinis collo- 
centur , Quod fl propter mimiam miiltituiinem, alibi fortè ne- 
quiverint commodè collocari = nè forte damnabilizer în faeculo 
evagentur , recipiantur: difpenfativè in codem Monafzrio de 
novo, mutatis  prioribus locis & inferioribus allîgnatis . Hoc 
etiam circa Monachos d& glios Regulares decernimus obfervane 
dum. Verum nè per fimplicitatem vel. per ignoranttan fo va- 
leant escufare.: praecipimus ut Divecefani Epifcopi, fingulis ans 
nis boc faciant per fuas. Divecefes publicari.(b) 
Or fe ritornaffero in quefti.rempi al Mondo; que’ sraviffimi Pa- 
dri che col Sommo Pontefice quel Concilio allora formaro. 
no ; in quali anguftie fi vedrebbono in avvifando, che niu- 
na delle prudentiflime vie da. efli immaginate a mortificare le 
Simonie de? Munifter} fuse più. in ufo, feufandofi dì non poter» 
le praticare per la fcarfezza dellelor rendite, mentre adottano 
nella lor condotta tutto ciò che ha di più ricco, di più grande e 
dipiù magnifico il Mondo?E quali ftenti foffrirebbono a cercar 
la Monaca nonche il Muniftero da ftar ficuri; di non trovarvi 
le, macchie .di cotefto vizio da efli tanto. deteftato ? 
Ma. comechè uniformandofi - alle fante loro diterminazioni, 
molti graviflimi Scrittori di quel tempo , .vigorofamente 
contro sì fatto vizio colle lor opere fi fufsero fcagliati; a ogni 
modo e’ bifogna pur confeflare, ch’elli tefli faron quell, che 
ftimandole troppo rigorofe .; cominciarono a proporre: delle 
oppenioni ; che parvero, loro. più. dolci e più fopportabili, 
S.Tommafo di Aquino, e S.Bonaventura, comechè rigidi Cenfori 
delle 
(a) Concil. Lateran1V. An.1215.Can.64.4 pudHard.FomW IL 
(b) D.Thom.:. 2.q:100,07t.3.0d4. 
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SUI | Ss XXIIL 3 
il delle Stwmonze , furon de’ primi a proporre de’ cafi, ne’ quas 
Hi li qualche cofa legittimamente fi poteffe domandare e rifco- 
{1 tere da quelle Verginelle, che voleffero 1’ abito Mona- 
iN ftico veltire . Ecco come ne propone e fcioglie il dubbio, 
| la folgorante Stella dell’ infisne Ordine Domenicano, Rel= 
gio eft ftatus fpiritualis perfeftionis . Sed in aliquibus Mo- - 
nafleriis , altquid ab his qui recipiuntur , exigitur : Ergo 
SUI | Ucet pro fpiritualibus aliquid exigere. Dicendum , rifponde il 
LIA Santo Dottore : quod pro ingrefu Monafferit , non licet ali= 
N quid exégere vel accipere quafî pretium: Licet tamen, fî Mo- 
‘R I) I0 nafferium fit tenue, quod non fufficiat «ad tor perfonas nu- 
SU triendas , gratis quidem ingreffum Monaferit exbibere ; fed 
Se i | accipere aliquid pro vilu perfonae, quae tn Monaferium fue- 
| vit recipienda’, ff adbuc non fufficiane Monafterii pes .(a) 
LI Chiaramente dalle fue parole fi vede-, come la fua opinione 
i non fia uniforme ‘a’ dertati del Concilio Lateranefe IV, 
LI imperocchè quantunque dal Sommo Pontefice Innocenzo 
III. fi fuite propofto il cafo della povertà de’ Munifteri; 
a ogni modo condannò a -graviffime pene le Monache, 
che ubi non fuppeterent  vires 3 aveffero voluto rifeore- 
re qualche cofa pro vifu da chi ‘volefe efservi ammeffa: 
fcegliendo perciò quella via, che fempte antecedentemen- 
TAB te erafi praticata da Santa Chiefa , come ottima a fpe- 
DI gner le Simzonie : che i Munifteri poveri, non ammet- 
Sgt teffero maggior numero di Monache , di quello che 
ili | fi poteffe colle propie rendite foftenere . Comunque ciò fia, 
| | è da riflettere che ammettendo S.Tomafo il cafo della povertà; 
| riftrinfe la fua opinione a potersi fenza peccato di Si- 
|| monia , ricever foltanto qualche cofa pro vi#s ; da chi volefse 
I efsere ammefsa a Monacarfi in unMuniftero, le di cui ren- 
| dite al fuo mantenimento non baftafsero ‘ ma non fi legge, 
ill che aveffe ftimato o foftenuto per cofainnocente , il patteg- 
il i giar doti, piatanze, e le fpefe pergliUffiz}, oltra il vitalizio; 
Sii poichè troppo chiaramente diè a divedere ilcontrario, 
18 | | Venendo ora a S. Bonaventura, e si vide aftrerto a di una 
iI en 













































































(a) Vide ThomafiniVet? NosEccl, Difcip.Par.3. Lib.I. Caps53. 
4 mutttoXo 







































at XXIII Che 
ben. lunga difefa a favor delle Monache di Santa Chizza, ii 
di cui nome veniva molto malmenato , perchè tra di loro 
non si entrava fenza danaio : onde il Serafico Padre, avva- 
lendosi di molte diftinzioni , fpiegò e foltenne in quelti 
fensi la fua opinione, Quadruplex eff forma recipiendi ad ov- 
dinem qualemeumque . Prima quando aliquis recipitur nec 
pro pecunia, nec cum pecunia, fed purò pro Deo : fed iffa ef 
puriffima coram Deo d bominibus : e di cotefta forma pu- 
riffima innanzi a Dio e innanzi agli Uomini., e perciò dali- 
la Chiefa per mezzo de’ fuoi Concilj e :Sommi Pontefici, 
fempremai comandata e prefcritta ; fen’ era peravventu- 
ra allora , come fen' è oggi, perduto ogni veftigio e me- 
moria. Secunda quando quis recipitur nòn pro pecunia , fed 
cum pecunta : itaut fi nibil offerret , tamen reciperetur pro 
Deo : Ft fimiliter hoc purum e$ coram Deo: fed cantò agen- 
dum coram hominibus , ne detur eis vccafio fcandali ; & 
non fit ibi affeGus avaritiae infefus ex fpe lucri , Di cote- 
fia feconda forma non accade parlare, nè farvi. alcuna Chio- 
fa , come le fail Tomaffini : (a) imperocchè non è più il 
tempo , che i Munifterj ammettendo una Donzella a. farsi 
Monaca 70% pro pecunta fed cum pecunta; tanto la ricevereb 
bero ancorchè non apportafse danaio : imperocchè chi non 
ha dapaio , a tutt'altra parte , fuorchè ne’ Munifterj, puo 
afpirace a fpofarfi con Gesù Crifto + Terzia quando quis 
recipitur non pro pecunia ,. fed tamen: non reciperetur (ine 
pecinia , co quod non habent aliter illi qui eum recipiunt, 
în necefitatibus corporis providere * cum tenues facultates 
domds » vix fufficiant jam receptis , net ad eos audeant plu- 
res vectpere , © iffos fuis neceffitatibus' fpoliare © ita quod 
talis perfona quae fic-recipitur ; fi abundaret locus , fine pecu- 
nia veciperetur. A riguardo di cotefto terzo calo, il quale 
non è certamente uniforme alla difposizione del Concilio La- 
teranefe IV. uopo è fupporre a fcufar dalle Sizonie i Muni- 
fteri di Napoli e del Regno,che non ve ne siaun folo, che abbia 
tanto di rendita, quanto bafti a mantener con efsa una fola Mo- 
naca : perchè egli è ‘certo ; che niuna fene mantiene 
a fpefe del Muniftero : e quante ve ne fono, tutte han 


pagata 
(a) 7homafin. Ubi fupra. 
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sd XXIV.. Si 
pagata lalor dote, leloro piatanze ; i lor vitalizj .Qudrr4 cem 
aliguis recipitur amore pecuniae, ita quod fi poBent babere illam 
pecumiam fine perfonà ifta snom reciperent perfonam + fed ut 
babeant pecuntam, perfonam recipinat: & hoc penitus impurum 
est È Stmontacum , quia ibi pecunia, caufa eft receptionis per- 
fonae , & nou è converfo , Secondo cotefto ultimo cafo ; e” 
fembra ben difficilesche S\Boraventura avefse potuto aver peri 
fanta, enon per Simoniaca la pratica de’ noftri Munifterj: im 
perocchè non folamente non vi fi ricevono Ionzelle fenza 
danaio ancorchè doviziofi fieno , non folamente ‘fi vuole. 
che ciafcheduna fi riferbi il fuo' vitalizio , non folamente i 
vuole che ciafcheduna dia una certa fomma al Muniftero a 
nome di dote, non folamente si vuole che ciafcheduna pa- 
ghi il fuo ingrefso, fotto nome delle piatanze che fi hanno: a 
dare a ciafcheduna Monaca , non-folamente si*vuole che 
abbiano da portare a lor carico le fpefe per gli uffizj del 
Muniftero :* ma. fanno inoltre ben vedere , che f paffent 
habere tam pecuniam, fine perfona , perfonam non reciperent: 
perchè quel danaio. che si dà per dote , e che fi ha da 
mettere in compera, per mantenimento della perfona che 
lo dà per efservi ammefsa ; lo-ritiene quando è mancata la 
perfona, a' di cui alimenti dovea fervire.: e così recspiunt 
perfonam cum pecunta , fub'[pe babendae pecuntae Fine perfona. 
IN) Conchiudiam dunque la dottrina del Serafico Padre : Ubi 
il ergo recipitur perfona propter pecuniam; Simonia ef: quia ibi. 
(Il venditur (pirituale, ideft confortium fpiritualis fecietatis pro 
LU | | temporali, fcilicet pro pecunia : ma-quelche foggiugne ;-ne fa 
SR) vedere quantofiafacile a palliarfi quella Siz0ni2 , che più fre- 
ARE quentemente fi efercita . E? boc. plerigue factunt , ettam ex 

SII miera tnopic, optantes altqueni venire cum pecunia ,- quem re- 
SR tipiant:.ur eorum inopia vepararetur s vel debita contratta fol- 
i 1) verentur’, vel bona*concupita emerentur, vel aedificia conffrue+ 
Zi rentur . (a) Se ta’ disiderj entrino e si nutrichino entro i 
il Munifter}: ex fru@ibus; cognofcetis: ene bafti il confiderare 
il quel che magiftralmente il Serafico Dottor ne infegna: Che 
INI Ì quanto men si parla didanalo, nell’ammettersi una donzella all’ 

I abito 
(NT (a) Div. Bonavey, Libel, Apolog.ineos qui Ordini Minor, advey- 

| | antur quaeft.1 8. 
| \ | 
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sd XXV. 
abito Monaftico;tantosiè più sicuro di far cofa veramente gra- 
ta aDio:e che quanto più si cerca, che la donzella venghi alla 
povertà,ben fornita di danaio; tanto fi è più facile il dare nelde- 
tettabiliflimo peccato della Strzonia. 

Il Santo e dotto Compilator e Interprete de’ Canoni e Decre- 
tiReimondo da Pegnaforte , egli altresì riprovò come Simzo- 
gia, il riceverfi dalle Monacande-alcuna fomma , qualora i Mu- 
nifter) fulsero ricchi ; ma qualora fufsero poveri , fpiegoflî 
così: Credo quod poffunt dicere: Non fufficiunt nobis vires: Liben- 
cer fufcipimus te ad (piritualia: ad temporalia non pofumus, nif 
babeamus plures poffe[fiones: & tune Hla-offerat fe & fua.(a} 
‘Tali dunque eranole opinioni di qualche privati Dottori del XIIE 
Secolo, ma tali non erano quelle del Cardinal:.de7z#ry : poichè 
come quegli:ch’ era intervenuto da Vefcovo Acconenfe nel 
Concilio Lateranefe d’Innocenzo III.ben conofceane la mente,e 
la fantità de'decreti,che vi fi eran fatti contro le Simzonie de' 
Munifter), per non appartarfene e per deplorarglicosì. 444%= 
tam corruptionem & defeGum clasftrales multeres, ubique ferà 
devenerant , quod converti volentes , tutun ad eas refugium 
non babcbane . Paffim & pubticè pro miferabili Monafferiorum 
tagreffu,pecuntam esigebant, allegantes fuam paupertatem, & 
de Simonia,;Crimine peffimo, non curantes ; domum orationis in 
forum negotiattonis convertebant . Sed & proprium retinere 
ferè omues nontimebant; cum'Ananta & Saphira a Domino 
reprobatae. (b) 

Mi non accade ametter in bilancia l'autorità di cotefti privati 
Scrittori;fien quelli della più benigna,o fien quelli della più ftret- 
ta opinione, quandoche autorità faprema della Santa Sede;ne fa 
vedere:che nel fine del medefimo XIII Secolo, nonfolamente 
| non rallentò;ma ben anche con maggior visore la più rigida pro- 
mofse.In fatti Bonifacio VIII.che vifse e dopo S.Tomafo,e S.Bona* 
ventura, e S.Ratmondo da Pegnaforte ycoll’occafione di-mante= 
ner ferma nella claufura le Monache 5 prefe motivo di fare 
il feguente feveriflimo decreto , che troviam regiftrato nel 
Corpo. del Dritto Canonieo . Sanè ut boe faluzare Barutumi 
parla 
{a) Sum. L.I.Tom.1.n.14.21. 

(b) Cord.deVitriaco apud Crifttano Lupum de Simoni Monuffer. 
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vw XXVI. Sf 
parla della cuftodia della Claufura',, commodius valeat obferva+ 
ri, diftritius inhibemus, ne im Monafferiîs Ordinum non Mendi+ 
santium; aliquae recipiantur de caetero in forores,. nifi quot po- 
serunt, de ipforum Monafteriorum bonis, five proventibus.abfque 
penuria fuStentari. Si fecus atum fuerit , irritum decernentes.(a): 
Or egli è chiaro, che fe ilSommo Pontefice,avefse ffimata, più la. 
benigna. opinione de’fopracitati Dottori , che nonil rigor de” Ca» 
noni;. arebbe potuto con molta fac:ltà ottenerla: buona cuftodia 
della Claufura,e toglier i. protefti a’ Munifterj di. violarla;per rie 
parare a'loro bifogni: e pertogliergli;baltava ordinare; chie fufse: 
lorlecito di ammettere all’abito;chi volefse veftirlo, purchè me- 
naffe: feco qualche cofa. dal fecolo; per ajuto del:-Muniftero @ 
per lo propriofuo mantenimento. Il rigor dunque della fua Lege 
ge,chiaramente ne dimoftra , di qual'occhio de'Tuoi tempifi mie 
rafse il pretefto. della: povertà ;.per riceverfi ne* Munilterj le 
Religiofe : cum pecunia; fed' non propter pecuniam: dond”è poi. 
facile argomentare, fe fi farebbe potuto ciò praticare ne* Mu 
nifter} ricchi ,, ne’ quali oltra la dote ,. vi fi avefse voluto pre- 


| tendere , e vitaliz), e-piatanze ,, e felte per la Chiefa ,, e fpefe: 


per gli Uffizj.. 


Ma paffanda al XIV. Secolo di cui. fi legge: Veyalia fuiPe Sacer- 


dotta, pecuniae obediviffe omnia ;; (6): ne farà. vedere il Sommo 
Pontefice Urbano V. qua” buoni. effetti aveffero. prodotto le: 
particolari opinioni degli Scrittori del Secolo. precedente», e 
qual conto ne: avelle fatto per adattarvifi ,.e allontanarfi da: 
ciò che coftantemente avea fempre Santa Chiefa: diterminato,, 
fopratutto. nel IV. Lateranefe Concilio .. A quefto. effetto ,. co- 
mechè lunga , mi sia però: permefso rapportarne tutta: intera: 
la Coftituzione, fatta da lui nel primo: anno. del fuo Pontifica- 
to ,. che: fotto nome di Stravagante , va. comprefa nel corpo. 
del Dritto Canonico .. Sanè multorum fide dignorum relatione 
didicimus , quod in nonnullis Ecclefiis > Monaflertts,. Prioratibusy, 
©’ aliis locis Religiofis, tam virorum quam mulierum, Ordinum, 
Religionum & partium diverfarum, DeteSabilis & a Canonibus. 
seprobata fervarur abufio , quod cum perfonae aliquae'recipiane 
tur 


fa) 6. Sane, Cap. Pertculofo: De Stat, Regularsn fexto, 
(b) Tiius ad an.1345. it Chrom. 
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3 XXVII A | 
sur abeis adobfervantiamregutarem, ipfae semetitate peaefum- 
pruofa, pastus feu prandia Capitulis & Conventibus ipfarum Ec- 
cleftarum Monafteriorum, Prioratuum © locorum, aut pecuntas, 
aut jocalia, feures.alias ipfis Ecclefiis , MonaSerits, Prioratibus, 
& Locis,feu praefidentibus eis yex Saruto,feu confuetudine,quae 
corruptela eft potius dicenda, tribuere compellantur ». Ex qui- 
bus decori Ecclefiaffico, & immaculatae Religioni detrabituro. 
Quamplures etiam tam execratione bujufmodi criminis, quane 
expenfarumonere, a facro Religionis propofito retrabuntur: ipfe- 
que Ecclefiae, Monafterta, & locafamulantium Deo, confuetts 
numeris remanent :defituta, & in multorum mentibus Fideltum, 
feandatum generetur . Nos igitur huic Morbo Peftiferv cupientes 
congruamadbibere medelam, & aliis poenis intalia praefumentes 
inflittis a jure ; infuo robore duraturis, poenam adijcere gravio- 
rem: ‘Univerfis Abbatibus, Prioribus, Decanis, Praepofiris tà Ma- 
giftris, necnon Abatifîs., & Priuriffis; alitfque Praelatis, È eo- 
rum-Officialibus, quarinncumque etiam Ecclefiarum >, Monafterio» 
rum. Prioratuum, Domorum © Locorum quorumlibet , Religio- 
num, Ordinum etiam Militarium., tam exempiorum quam n0% 
cxempiormaa, quacunque 1700778n€ cenfeantur 9 MC Capitylss Toy 
Conventibus, & fingularibus perfonis eorum tenore praefentium, 
authoritate Apoftolica, quamuvis fit eis a jure inbibitum , diffrî- 
Gius inhibemus , nè tam a maribus, quam a mulieribus volentibus 
ingreii eorum religionem, Eccleftas Monafferta ,Prioratus sDo- 
mus, Loca, inearundem perfonarum recepitone , vel ante vel 


poft illam , Quofcunque paftus., feu Prandia , feu Coenas, Pe- 


cunias, -jocalia, aut res .alias etiam ad ufum £cclesiafticum, 
feu quemvis pium ‘ufum alium deputata , vel deputanda, di- 
re&è velindire@tè , perere vel exigere quoquomodo prae- 
fumant.. Sed eds porius cum omnimoda pietate vecipiant ; ac în 
vitudo veflitu, ficut alias perfonas fuarum Eccleftarum, Monaffe- 
riorum,Prioratunm;Domorum,& locorum,fyncera charitate pere 
srafent, Ila dumtaxat quae perfonae ipfae ingredientes purò 
& fpontè | & plenà liberalitate ,, omnique Pafione cefsante , 
dare selofferre Ecclefits,«Monafferits , Préoratibus , Domibus & 
locis bujufmodiî dare voluerint , cum omnimodagratiarum adione 
licitèrecepturi, Nos enim. qui fecus egerint , fi fint fingulares 
perfonac, tamdantes quam recipientes., hujufmodi exsomunica- 
D 2 Fionis: 
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«E XXVIII Sa. 
stonis: St Capitulum vel Conventus fuerit, fufpenfionis fententiis 
eo.ipfu decernimus fubjacere , a quibus praeterquam in mortis ar- 
ziculo, abfolvi nequeant abfque Sedis Apoftolicae licentia fpecia- 
li. Caeterum perfonis Hlis utriufque fexus,quae jam labe buuf= 
modi funt foedatae ,. carum providentes faluti, de benignitatis 

pratia eas ltherantes , concedimus, quod per fuos locorum Dio- 

caefanos s bac vice dumtaxat a crimine bujufimodi, & nota infa- 
miae inde contratta , authoritate Apoffolica abfolvantur i cano- 
nica proindè tpfis poenitentià. falutari impofita;-de qua ipforum 
difcretioni. videbitur expedire ,.& demum cum ipfis., ut in 
eavum Ecelefiis Monafferiis, Prioratibus, Dignitatibus & locis 
licitò valeant remanere , mifericorditer difpenfetur .. Infuper 
erga perfonas illas, quae in praemiffis recipiendo aliqua , contra 
canonieas fantiones, peccaffe nofcantur , volentes nos reddere gra- 
stofos, omnia recepta bujufmodi , fi ad communem ufum Mona- 
feriorum, feu locorum eorum fuerint applicata , ca ad diurna 
sfum licitè concedimus retineri . Si vero ad fpecialem ufum Ab- 
batis , feù Abbatiffae., Priorîs aut Priorifae , aut alterius 
fingularis. perfonae retineantur ; illa venire praecipimus in 
sommunt. Nulli ergo hominum. liceat hanc paginam noffrae in- 
bibitioni; , conftitusionis. , conceffionis , & praecepti infringere 
welei aufu temerario contraire >. St quis autem hoc attentare 
procfumpferit , indignatianem Omnipotentis Dei , & Beatorum 
Petri & Pauli Apoffolorum ejus, fe noverit incurfurum è (4) 


Ecco come in cotelta Pontificia graviflima diterminazione , col 


rinnovarfi tutto ciò. che trovavafi antecedentemente ftabilito. 
@a' Sacri Canoni., e dal Dritto Canonico , su di cui fovente fi. 
fonda e a cui fovente fi rimette , col proibirfà il diretta- 
mente o. indirettamente rifeoterfi checchefia da. chi debbe 
vefltir l'abito Religiofo, che non.fi dia : pure & fponte & plendi 
Liberalitate, omnique palfione ceffante ; chiaramente veggiamo. 
riprovare tutte altre private opinioni che fino al fuo tempo era- 
no corfe, e manifeftamente: condannate molte cofe,. che a: no- 
firi giorni impunemente fi praticano . Ma vaglianci a quefto. 
affunto i detti, del non meno infatigabile che pio Scrittore 
Dionigio Rickel, volgarmente detto il Carzufiszo, pe’quarantafei 
anni che in quello iftituto viffe:imperocchè ne farà. vedere. ciò 

che 
(a) Extravag. Corn. Lib. De Sim. Cap.I. Sant ne tn Vinea.. 











































e XXTK. So, IE 
ehe de'tempi fuoî fr penfaffe,e della Diterminazione Pontificia, 
e delle opinioni de’ Santi illuftri Scrittori che la precederono . 
Urbanus V.tam evidenter s imo clarifimè , omnifurie © rig0- 
rofe probibutt, omnem hajofmodi exattionem, direttè indirette- 
ve fatam , five fub raticite pretii » five fub colore îndigentice 
dC fuftentaculi vitae ; ut Confitutio illa nullam prorfus reci- 
piat inflexionem ; retorquentiam ». epykizationem: feu. inter- 
pretationem ad oppofitum: guemadmodum Jam luce clartus, ex 
verbis ipfius ef demonfiratum . Quam ettam Urbani Conftitu- 
sionem, confirmavit fusceffor ejus Gregorius, abfague excepttone 
& interpretatione: + Ideo dato ;. quod Thomas, Ulricus, Ray- 
mundus, fohannes:, & qui antè Urbanum V. fuerunt , 25- 
senderine dicere ; quod aliquid per modum fultentaculi vitae 
exigi poffit, 4 perfona recipienda feu retepta, © quod hoc, non 
fit Simoniacum ex fua natura ;. 420707 omnia &lorur Script d 
& diBa,ceffant atque folvuntur per hoc, quod Domnus Apofto- 
licus poft eos determinavit, & Juffie oppofitum , per 6ujus difr- 
mitionem &°. probibitionem , omnis. talis exallio » quae per ver - 
ba DoBorum jam praediGorum,a quibufdam licita probatur at 
reputatur, abfotutè probiberur y imòSimoniaca cenfetur. (a) 

Checchenefia però del rigor de’ Sacri Antichi Canoni , e delle 
giufte riflettioni fattevi dal celebre Carrufiszo , che ben tro. 
varon'il modo da penetrare e. metterfi in ufo tra’ fuoi Reli- 
giofi ; il Mondo adattofli alle private opinioni pofte in su nel 
XIIE Secolo: tantochè Francefro Vittoria dell’ Ordine dè’ Pre- 
dicatori; chiamato ne’ fuoi tempi verfo il principio del XVL. 
Secolo: Alpha & Princeps Theologorum > (b) avendo rappor- 
tata la dottrina di S.Fommafo , conchiude: Hoc Santus Tho- 
mas & ita Sylveffer abfolute tenet , quod fî egeant Monaci, 
poPunt pacifti , & eff communis opinio ,. licet conrrarium te- 
meat fupplementum & Rofella: Si autem Monofterium eft opt- 
lentum, omninò eft Simontacum quocumque modo pacifet , fe- 
cundum omnes Dolores. (c) 

Ma 
(a) Dionyf.-Cartbuf. Lib. IL De Sith Ar. XIV. , & Lib. IL 

Art. X. 

(b) Vide Viflor. Rele@. edit. Lugd. an.1586. in eius Vita & 

Laud. x Sa 

(c) ReleG.XI. dub.va, pigs 1.435 
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Adunque tando le cofe in quefto ftat 











Ma eccone finalmente al XVI. Secolo in cui fi tenne il Sace 


TridentinoConcilio,le di cui diterminazioniintorno alle S7zz0nje 
de’Munifterj , non furon punto contrarie a quelleche da'Sacri 
Canoni e dal Dritto Canonico , erano ftate per l’addietro ftabili= 
te.E per non ingannarnea bene inténderne le decifiani, ricor= 
dianne,di ciò che teftè fi è detto,che ilSommo Pontefice Bonifa- 
cioV IIT.nelfine del XIII,Secolo,teguendo le tracce-de’fuoi Pra- 
deceflori,ordinato avea,che ne’ Munifter) di Religiofi non Men. 
dicanti ; non fi riceveffero Religiofe oltre il numero , che 
cuie rendite del Muniftero; fi poteflero foftenere = penfando 
con ciò dar riparo a quelle due cofe, alle quali avea feme 
‘pre attentamente badato Santa Chiefa : una che nel ve» 
flir 1’ abito Religiofo", non fi commettelle Sizonza : P al 
tra che veftito l’ abito, fi offervafle la claufura # e ftimò im= 
poflibile l’ottener così fanto fine ,' qualora fi voleflero am» 
mettere. più Religiofe , che le forze del Muniftero foftentar 
non poteflero : perchè 0 fi ammetteano fenza danaio , e il 
bifosno le riduceva a non cuftodir bene la claufura ; o fi 
volea che ben cuftodiflero la claufura è € fotto pretefto di 
ovviare al bifogno , aprivafi ’adito a commeter delle S420e 
nie , ricevendovi foltanto quelle che vi veniffero colle manî 
piene , e non già quelle che vi veniflero colle mani vuote. 
(2)Ma nulla diterminò a riguardo dell’ingreffo ne Munifter) de° 
Mendican:i,per la ragione che fene atfegna in quetti fenfi da un 
moderno Scrittore, che non fembra punto de’più rigorifti nella 


materia delle Simonie de Munifteri De folis Montalibus, & 


quidem de non Mendicantibus bic agitur » Minus enim a Ste 
praefigere nume» 


sonia deterrere «Mendicantes è aut earum 
sum tune laborabant. Nec enim definiebatur numerus ad mene 
furem vedituum , néf ne quid invitis excalperetur tn ingreffu 
Religionis : ecquid autem exigeretur> wbi mi bel poffidere ,fe@ 
mendicare profitebantur? (b’) Un altra cofa è da offervarfi 
nella diterminazione di Bonifacio VIII. e fi è, che parlando 
del foftentamento delle Monache » al riduffe o il reftrinfe al 
puro bifognevole : 4 fine penuria fuftentari polfint i 

a o nel XVI. Secolo i Pa- 

dri 


(5) Cap. Periculofo &. fanè de Stat.Regul. in6. 
{b) Thomaf.Vet.& Nov.Eccl. Difcip.Par.IV.Lib.IH.Gap.1 Lada 
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UO XXXI.» io 
drì del Sacro Tridentino Conelio , in qualche cofa muta- 
ron la Ecclefialtica Polizia su di quefto punto» imperocchè 
fe prima era proibito a” Munifterj Mendicanu , il pofedere | 
beni ftabili in comune 5 il Sacro Concilio » lo permife loro , | 
eccettandone folcanto i Capuccim ,i Minori Oiservanti,e i Fra- 
ti di S.Francefto. Ma come ne'tempi di Bonifacio VIII.non vi 
era legge che ordinaite certo numero di Monache ne’ Munifte- i 
rj Mendicanti; il Sacro Tridentino Concilio volle, che com una 
medefima regola fi aveflero a ricevere’ così ne” Munifterj de’ 
Mendicanti, come de’non Mend:canti: cioè ne’primi a propor- 
zione delle folite limofine » ne” fecondi a proporzione. delle 
certe Toro rendite. Un altra cofa moderarono i Padri del Tri- | 
dentino Concilio: , e fi fu quella, che laddove da Bonifacio Î 
VIII, fi era voluto che il numero prefifso: delle Monache, fi "4 
avelse a fuftentar fine penuria’ dalle rendite: del Muniftero; | 
eflî accordaron loro $ non più il mantenimento /ine penarza, A 
ma benvero * ## commodè fuffentari poffent: ed egli è ben fa- 
cile a comprendere quanta differenza vi fia , tra l’ efser man 
tenuto fine penuria e \' efser' commodè fuftentato. ( 4 ) Ecco: 
dunque le propie parole del Concilio. Concedit Sanfa Syno- 
dus omnibus Monafteriis & Domibus , tam virorum quam Mu- i 
lierum, & Mendicantium® exceptis domibus Fratrum San&z 
Francifci, Capucinorum, © eorum qui Minoram de Qbfervantia 
vocantur, etiam quibus aut ex Conftitutionibus fuis: erat probi- 
bitum, aut ew privilegio Apoffolico non erat concefum , ut de- 
inceps. bona immobilia eis poffidere liceat. Quod f& aliqua loca 
ex praediBtis, quibus authoritas Apoftolica , fimilta bona, pif- 
fidere permifum erat, eis fpoliata fine, eadem omnia illis re- 
flituenda effe decernit . In praedittis autem Monafferits vel 
domibus , tam virorum quam multerum, bona tmmobilia poffi- 
dentibus vel nom poffidentibus ; is tantum numerus conftitua- 
sur > oc in pofterum confervetur > qui ex redditibus propriis 
Monaferiorum , vel ex confuetis eleemofynis  commodè poffit 
fuffentart. (6) 

Chiara cofa è dunque,che per undici fecoli continovi, ha fempre 

| | $ , Santa 
(2) Vide Pognan. fuper Cap. Non ampi. de Inftitut.n.+:5. È glof» 
448 fane . Cap.Pevicul De Stat. Regul.tn 6. 
(b) Concil. Trident Selt.XXV,Cap.IIl. De Regul, 
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i PE XKXXIL Se 
Santi (Chiefa dete [tato è condannato non foltanto. qualunque 
parto pecùniatio per entrare ne' Munilteri; ma benanche 
qualunque indiretta maniera , con cui fi fulse  proccurato 
eftorquer checchesia, fuor degli atti di una totalmente pura 
e fpontanealiberalità,da chiavefse voluto veftir l'abito Monafti- 
co, non ammettendo non folamente:le fcufe di povertà nè Muni- 
fterj,ma neppure i protetti di prenderne danaio,per farne opere 
piesovvero ornamenti perla Chiefa. Perlaqualcofa avendo fem- 
pre dal principio che nell’ Occidente farfero gli Ordini Mona- 
tici , tenuto per fermo che a ovviare alle Simonie de'Ma- 


nifterj , altro migliore più falutevole rimedio non vi fufse, 


quanto il non permettere, che vi si ammectefsero più Re- 
ligiofe di quelle, che colle rendite de’ Munifterj) vi si potefsero 
mantenere) come si è colla brevità che si è. potuto, fatto palefe 
colle diterminazioni ‘de’ Concilj. di ogni fecolo,; delle quali 
infinite sitre, si potson leggere prefso. gli Scrittori che quì 
fotto si additano ; (4) chiara cofa si è, che il Sacro Conci- 
lio di Trento , in prefcrivendo lo ftefso rimedio anche a 
quelli Ordini che di pure limosine vivefsero ; lo avefse pre» 
fchitto applicandolo agli ftefli mali, contro de’quali si erano 
fcagliati tucti que’ Padri, e Concilj; e Pontefici, che aveano 

e l’otnamento di Santa Chiefa per undeci fe- 


fatto il freggio e © 
. . è a < C) ; . A 
coli continui ; e non'già per render lecito nell’ avvenire ,.ciò 


che mai non era ftato lecito pet l'addierro. 


Contuttociò comechè chiariffima fembtila fua difposizione per ef 


cludere, e piatanze, € italizj e doti; a ogni modo vedremo 


che dal S. C. Tridentino in qua, e piatanze, € vitalizj se 


‘doti si fono efatte e tuttavia sì esisgono , appunto come i’ 


mvefse ordinate e approvate ‘; ‘o da quel tempo in qua, 
avefsero perduto quelle brutte Simoniache divife , fotto. le 
quali erano ftate sino allora da Santa Ghiefa. rimirate con 
orrore, e con tutti i fuoi falmini deteftate e prolcritte. e 
ne rintraccetemo l'origine colla fcorta del T'omafsint, efaminane 
done le ragioni, colle quali avvifofli di foftenerla, 


E dunque dopo avere per-molte pagine della faa opera: Dell, 


antica e nuova Difciplina della Chiefa fatto vedere,come fempre 


(2) Vide Gonzal. ad Cap. Non Amplius de Inftitut & Concili 


Canon. Autb. per eunvalleg. , 
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| wo KAXITI. SB | 
si ‘avelse avuto per Sizronizco ogni patto a Mercè del quale ssi I 
avefse voluto rifcoter danaio, da chi volefse veftirl’abito Mona- "i 
(tico; vafinalmente a tirarne la inconfequentiflima confequen- I 
za ;che sia lecito ftipular la dote dalla Donzella,che vuol ve | 
‘ftir l'abito Religiolo.: e a una tale opinione, che punto nom 
«puo nafcere da’ principj da lui piastati, non si appiglia già po 
trattovi dallo :ftabilimento del ST. Concilio ; ma benve- | 
ro dall’ autorità del'gloriofo Arcivefcovo di Melano S.Car- | 
‘o Borromed ; che. in due: Provinciali fuoi Sinodi , diè fon- | 
damento ‘a quel .che oggi si pratica » E° nel primo tenuta 
nel 1565. fpiegoflii .così = Quod vero Profeffione fala, elee- 
mofynae gratta ad Profeffam fuffentandam Monafterto datur, « 
id'quo tempore puella Religionis babitum fufcepit, apud Virum sa 
Monialibus & caram Superiori probatum deponatur » ut nullo | 
fmpedimento Montalibus tum praéffo effe «poffit ..(a) Ma come 
così dicenido,potea dubitarfi che aveffe voluto additare,foltanto 
‘‘6jò che liberamente fi avefle voluto. da’ Congiunti alla Don- 
ella dare; quindi nel Secondo fuo Sinodo tenuto quattro anni 
dopo nel 1.5.69,,riduffe la cofa a legge e condizione neceflaria:e 
fenza metter veruna di erenza. tra Munifterj ricchi e poveri; 
generalmente parlando;preferifleil menarfecoil modo-da mante» . 
serfi fenzal’ademplimento della quale;non poteffe effer ricevuta 
per Monaca; Epifcopas praeterea ramimpenfas aeSimet,quae 
$n Religirnis ingrePu © tempore Profe)Fonis fieri folent pro veftta 
tu,aut pro altis rebus ad ipfius Puellae & Monaffertt ufum commo- 
 ditateme pertinentibus : Tum pecuniae. ettam fummam prae- 
foribat quam puella alimentorum. nomine Monafterto det: nift 
cenfus “aut aliacbona immobilità , quorum annui frultus ejuf- 
dem judicio adiea'alimenta. faris fine, Monafferio astribuantur. 
Fa autem omnis pecimiae fumma 0 somine ab Epifcopo decreta, 
rcipfa.apud certum -bominem d virum probum, deponatur, qui 
Profe[fone confeta, eam fiatim Monafterto tradat, ut decre- 
rum ef Superiori Coheilto. (b) 
HTomaffini dvnque moflo.dalla fantità di. quel gloriofo Arcivefco- 
VO, 
(a) Concil«MedsI. Par;3. CapeV'L, Apud Hard, Tom, X. Contil. 
PIL:713» 
(b). Gorcil Mediol.II. An.1 s69. imcapit. ad Monial. pertie. Cap. 
IMI, Apud Hard, Tom.X,Concil, pag.756 
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yo dall’effere intervenuto nel Tridentino Concilio s.dall’ aver 
fatto i fuoiSinodi appunto per uniformarvifi,ne deduce: che .al- 
tra non potè effere del Concilio Tridentino la mente,che quel- 
Ja che fi vede efpreffa ne’Sinodi di S.Carlo. Egl.è però da am- 
mirare come un uomo tanto dotto quanto egli era, fi avvol- 
ga tra le difficoltà ch’egli ftefso-fufeita , fenza poterfene diftri» 
gare. La' forza della ragione , il coftante fentimento della 
Chiefa.; Vautorità del 'Fridentino Concilio y lo fcuotono, V’in- 
+iluppaho. E° punto non ritratta, che fia: Siszoniaso. ogni pat- 


to per la ricezione delle Monache:;3 ma vuole , e non viè 


©hi glielo nieghi , che mai non fienfi proibite le fpontanee 
©blazioni fatte a’ Munifterj . Suppone che San Carlo abbia 
fimilmente deteffato fimili patti , ma che foltanto. abbia per- 
‘mefso le fpontanee oblazioni. Stima che il decreto del Primo 
Milanefe Sinodo ; potefse ‘dar prefa a chi vi volefse cereare 
te Simonie ; tha conchiude , che eol feconde fianfene 
tolte tutte le ombre, collo fpediente di averfi a depofitare 
il danaio prefcritto in mano di un Terzo, Infommas. vuol egli 
che il contrattar ta elemofina tra la Badefsa e i Parenti; pofsa 
@dorar di Simenie; ma l’ordinarlo per legge, il convenirne per 
mezzo del Vefeovo,ne tolga ogni ferupolo, perchè fi dipofita in 
mano diun Terzo . Ecco le fue parole , affinchè a me non 
fene creda + Poterat enim utcunque obielfari. Concilio Primo 
Mediclanenfi, fpeciem faltem» quandam fubeffe Simoniae & pae 
Gionis verbalis, fi Praepofitae & Parenttbus Puellae prius con- 


‘meniret de pecunta , & poftea deponeretur fn manus fidelis Ad- 


sniniftri . Eum fcrupulum esemte alterni Concilium Mediola- 
danenfe, e\ nobis relatum, juffo Epifcopo diligentifftme primum 
explorare san puella Coenobto s Coenobium puellae convenizt * 
qui fine etiam Coenobit reditus, qui fundi : tum definire quan- 
sam pecuniam dotalem, parentes deponerént tn manus virt probî. 
(2) Avendo e"dunque ftimato cotefto fpediente fommamente 
felice a sbarbicar quelle Simonte de” Munifteri , a cui invano 
con rigorofiffime pene fi erano i Padri, i Pontefici j ‘e 
più Generali Concilj vigorofamente oppofti ; ha per ..matto 
da catena , chi volefse il contrario afserire. Extremzze con 
snfa- 


Ca) Thomaf. Ver: Nov. Ecc, Difcipl. Perez. Lib, Il Cap.54. 
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înfanide buic razioni & conftirucioni obereBare è » + +. + Infanise, 
necefJe eft, qui fe Concilit Tridentini mentem , fperet foelicius Ò 
affecutumeffe , quam Beatum Carolum, qui corus in co fue IR 
&c. (4) | 

Ma tuttocchè con tanta franchezza avefse moftrato di effer pere 
fuafo di quel che volle perfuadere ‘agli altri, non tanto col» | 
la ragione, che colle minacce di averne a efser riputato matt@ " 
in dicendo ilcontrario.; pur egli ftefso moftrò di nonaver depo= | 
fto ogni dubbio,toccante l’uniformità de’ decreti di S.Carlo con 
que’ del Tridentino Concilio;imperocchè non potè non vederla 
imbrogliato nel render ragione, perchè cotefti due Concilj dì 
S.Carlo: non exprefferint difertis verbis unoquoque in Coenobio, 
sot gratis fufcipiendas SanBimoniales, quot ali poffent commodè, 
fubduBlis neceffariis impendiis; & tum denique fi aliquae quee- 
dam accederent, definiret Epifcopus, qua pecunta, quanta dote 
depofita sdmitterentur ? A rifpondere a icotefta difficoltà ch' 
egli fefso fi fa; fi vede cotanto inviluppato il buon Religio» 
fo, che fa piangere: non trovando modo da accordare il Tri» 
dentino Concilio ;. che fenza parlar nè di dote nè di fopra- 
pumerarie; feccamente preferive, che in ogni Muniftero tante ! 
Monache fi ammettano, quante ne pofsa colle fue rendite e fo» | 
lite limofine mantenere :laddove co’decreti di £, Carlo , fenza 
nulla dirfi dinon doverfi ammettere ne° Munifterj maggiornue 
mero di Monache, di quelle poffan colle lor rendite o folite 
limofine mantenete;ritondamente fi ordina; che il Vefcovopre- 
fcriva a° Parenti quella fomma che ftimerà convenevole per 
ogni Donzella da Monacarfi ; quindi ricorrendo agli. ftabili- 
menti del Concilio Senonefe del 1328. .e a’ decreti di Stefa- 
no Poncerto V etcovodi Parigi;(h) cambia lo ftato della quiftio- 
ne: perchè s' e’ chiamò matto chi aveffe: voluto credere; che 
min meglio di San Carlo aveffe intefa la mente del$Si T. C. 
era ‘neli'obblizo di dimoftrare ; non già come i decreti di 
San Carlo fi uniformaffero a que’ del Concilio Senonefe o 
di Stefano Poncerio; ma benvero a quelli del S.T,C. e mol- 
to meno dovea, per disbrigarfi da una sì grave difficoltà dir 

e. cofe 


{a) Thomaf. Ubi fupra. 
(b) boma. ubi fupra num. 
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sgP XXXVI <f 
cufe) che non diffe mai nè-il Tridentino Concilio +. nè Sa 
Carlo Borromeo. (4) 


i . Ù CI e . ] 
Prima però ‘di entrare è ‘efaminare ‘il vigor de* Decreti di Sas 


Carlo, con tutte le forti efpreflioni di cui gli accompagna il 
Tomaffini ; egli è da’ riffettere , che non folamente ‘ins 
contrafi della difficoltà ad ‘accordargli con que” del Triden= 
tino Concilio ; ma’ ben anche con altri Decreti de’ me- 
defimi due fudi Concilj . Imperocchè egli è ‘indubitato che 
nel Primo ‘del 1565. ; ‘diffe : Ex Tridentini Goncilti uff 
unicuique Monafferio, eum Superior > Montaltum © nume» 
rum conftituat , qui pro modo & facultare loci , & con- 
fuetis eleemofynis faftentari: commodè poffit , idque entra ane 
usum facere ffudeat : neque eum numerum >, nifi fatta Monafte- 
gio ‘annua, quae fatis fit frutuum acceffione ,. augeri ullo mo- 
do liceat. (6) Coteta fi è certameme una: difpofizione uni» 
forme a*decreti delTridentino Concilio ; ma ciò che poi leg- 
gefi poco più fotto , che prima di farfi profefla la Donzellay. 
debbafi depofitare preffo di un Uomo probo la limofina, che 


fi ha da'dare al Muniftéro' per mantenervela;( é ):non è certà- 
mente uniforme a quel che prima aveva. egli ftabilito +. 


e a quel che avea diterminato il Tridentino Concilio. 
Così nel fecondo » de’ fuoi: Concilj ; «dicendo di adattarfi 
non folamente a’ decreti del Tridentino ,, ma. ben anche.a 
una Bolla: di S4a7 Pio VW. di cui a fuo. luogo afarem' menzione,. 
ordinò: Quod de certo Monialium numero ,fingulis. Monafferits | 
conftituendo, Tridenttna Synodus dectevtt 5: quodque “item: Sume 
mus Pontifex PiusV. +... + 14 utrumque Epifcopus, quam di- 
digenti[ffimè poteft exequi curet . (d) Ma aver poco dopo: 
ordinato ; che i Vefcovi aveffero. a ftabilire la fommada fpen- 
derfi per farfi una Monaca , e.la fomma da depofitarfi preffo: 
di un Terzo ; per mantenerla in Muniftero'; (‘e );non fembra 
che fi accordi nè col decreto del Tridentino , nè coll’ altro: 
l da. 
(a) Idem Thomaffin. ibid: a num.VI. & feqi 
(b) ConciliMed.1.Par. 3.Cap.HLApud Har.Fom.X.Concil. p.706» 
(c). Ibid. CapVI. pag.713. 

(4) Concili. Med. II. Capita Quaedam ad Monial, pertinens 


Cap.I. Apud Hard. d.Tom.X. pig:7 5 $° n 


(e) Z0id, Cap.II. pag:156, 
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da lui fatto pochi righi più fopra = ma più fotto troverem 
forfe ars mento onde ‘dedurre , che Sag Carlo aveffe final- 
mente adottate altre più (trette regole. 

Dalle :cofe che or ora andremo a dire , tireremo uno efemplo 
onde andar fempre- timo:ofi e guardinghi ,, a non invaghir- 
ne 'foverchiamente delle noftre. opiniom : fopratuito quando: 
le abbiamo abbracciate -; mon. già tirativi dalla ragione; ma 
trattivi dali” altrui autorità , e da argomenti di pura con- 
venienza . Fu Santo, fu Padre del 'Fridentino: Concilio», il 
grande Arcivefcovo di Melano ., e tennevi poco dopo:i fuoi 
Sinodi Provineiali :  Verifimile cofa dunque dovea  cre- 
derfi, che avelse ben faputa la vera mente di quel Concilio, 
di cui con tanti altri , fece gloriofo il numero de’ Padri che 
to compofero:ma non fiè confegnenza necefsaria,che per tutti 
quefti motivi, non avefse potuto talora ingannarfi :e molto me- 
no poteva il Tomaffini dar del matto e dello fcimunito , a chi al- 
tramente che S.Carlo non fece, ne avefse fpiegata la: mente. 

În primo luogo dunque egli è da riflettere , che il fondamento 
ch'e’ fa full’autorità di S47 Carlo , she reputa talmente infalli- 
alle, che fia un dichiararfi matto 1° appartarfene s quando fl 
tratti della retta intelligenza del S. T.. C, è un fondamento 
vano e temerario : imperocchè noi leggiamo, che altra volta 
avendo voluto applicarne i decreti: della Sef?.. XXI Cap.VIIT. 
e IX. nella vifita di uno Spedale fondato da. un Cittadino: di 
Tervilio, paTando fino alle fcomuniche ; ciò non'oftante i-fuoi 
pafli ebber bifogno di riforma dalla S.Congregazione Enterpetre 
del Concilio , fenza che punto avefler temuto di palfar per 
difenfati e matti ; gli Eminentiflimi Padri che la: componeano: 
pretendendo ‘intenderne meglio di San Car/o-la mente. (2) 

In fecondoluogorove fenzaveruria paffione, fi voglian mettere alle 
bilanci della verità e della ragione, i decreti del Tridentine 
Concilio,e que’di S.Carlo; troverafli ne” primi quel che fempre 
Santa Chiefa ‘aveva ordinato a fpegner le Sizzonie de Munifterj: 
cioè a dire,che fenza prender nulla dalle future Monache ; non 
fene dovefsero ammettere più: di quelle, che colle rendite de’ 
Munifter)_ e folite limofine fi.potefsero foftenere: ma troverafii 
ne’fecondi perla prima: volta,non folamente non battezzato per 

Stmo- 
(a) Vide Paguan.Cap, Ad baes de Relig.Domibinum,s 6, 
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Simonia ;il daifi certa fomma in depofito perla Donzella Mo- 
nacanda ; ma ftabilito per legge Ecclefiaftica , il doverG a 
un tal fine da’ Vefcovi tafsare e prefcrivere, 

: Ma poichè il Toma/fni crede foftenere gli ftabilimenti de’ Con- 
cilj di Melano fulla fantità di San Carlo, iull’efsere itato un de' 
Padri del Tridentino Concilio ; e che perciò meglio di qua- 
lunque altro ne potea faper la mente; ecco che noi e Santi e 
Padri del Concilio di Trento gli addurremo contro; affinchè 
fi vegga quanto la fua prudenza non che la iua dottrina fi 
fufse offufcata , nel dar del matto e dell’infeniato , a chi al- 
tramente che San Carlo ; del Tridentino Concilio la mente ne 
(piega » che pur troppo chiaramente da se ftefso fi fa inten- 

ere. | 
Pio. fu Santo fu Pontefice fu Padre del Concilio, e con fomm 
eura e zelo procurò che da pertutto fi pubblicaise e ac- 
cettafse ; (4) e di lui certamente non fi puo dire, che 
non ne fapefse la mente. Or egli avendo innanzi gli occhi 
la gelofa claufura delle Monache , ftimò rinnovare a tal ef- 
fetto la Coftituzione di Bonifacio VIIL di cui fopra 
fi è rapportato il tenore. e di cui dice ,:ch’era tata dal 
Triderntino Concilio approvata : e come Bonifacio VIII. co- 
nofcendo , che col protefto di andar cercando l’elemofina per 
lo mantenimento delle Monache , non fi potea cecuftodi- 
re la Claofura ; ordinò perciò che i Munifterj non ne 
ricevefserò più di quelle ,che colle lor rendite vi potefsero 
mantenere. Adunque fela mente de’Padri Tridentini fufse ta- 
ta, quale il Towa/fini ne la vuol far credere su de’ decreti di 
San Carlo; altro non aveva a fare quel Santo Pontefice, che 
ordinare quel che S.Carloaveva ordinato un anno prima, cioè 
che non fi ammettefsero Monache, che feco non portafsero.di- 
terminata fomma da mantenerfi ; poichè fifarebbe così ripa- 
rato a’ bifogni de’Munifterj , fenz’andar accattando limofine 
per le piazze. Ma come di quefto modo arebbe calcate fe 
veftigia fegnate da San Carlo , ev non già le diterminazione 

di Bonifacio VIII. e i decreti del S.T.C. alle quali die 

chiarofli di volerfi uniformare ; e” volle e la claufura , e 

il numero diterminato delle Monache , e che le limofine £ 

accae- 

(a) Vide Sand Vit. Pontif.in Pio V. pag.53 3 
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accattafsero, con che però non già le Monache , ma aicu- 
ne Converfe fuor de’ Munifter), dovefsèro. a un tale im- 
piego deftinarfi . Indi foggiunfe . Quod fi praeditto modo 
mecefitatibus Muntalinm, & mulierum Tertiariarum praedi- 
darum , fuccurri fuffictenter non poterit. è mandamus tpfis 
Ordinariîs vel Superioribus earum , ut ipfi provideane de 
aliis perfonis piis & Deo devotis , quae Fidelium eleemofy- 
nas colligant , vel altas e0 meliort & commodiori modo quo 
fieri poterit , ettam ex opere manuum ipfarum Montalivm & 
Multerum praediBarum » arbitrio Ordinariorum & Supertorum 
earundem, & prout eis congruentius expedire videbitur, pro- 
videatur & fuccurratur ». Et ne propter numerum Monialtum 
excefffuum » claufurae obfervatio violetur , inberentes etiam 
fimiliter difpoficioni diBae Conftitutionis Bonifacit & Concilii 
Tridentint decreto , Montalibus praedi(tis, & ilMarum Superio- 
ribus ,  Ordinariis, diftritò inbibendo praecipimus & manda- 
mus : ne plures în earum Monafferits reciptant D admittant, 
quam ex propriis redditibus ipforum Monafferiorum , vel con- 
fuetis eleemofynis commodè fuffentari poffint . (a) 

Sela mente del Tridentino Concilio fufse ftata qual la vuole il To- 
malfint fall’ autorità di S.Carlo; e'nonaccadevache ilbuon Pio 
V.fiprendefse tanta cara ad additare,come fi avefsero a proccu- 
rarele limofine a’ Munitter) bifognofi, non dovea prefcrivere 
che fene diterminafse il numero delle Monache a proporzione 
delle rendite o delle folite limofine,e molto meno che avefserole 
Monache a proccurarfi illor manten'mento colle fatiche e tra - 
vagli delle loro mani; poichè fi rimediava a tutto, coll’or- 
dinare ‘che la Monaca portàfse feco .nel Muniftero, quella 
fomma che'‘dal Vefcovo fi farebbe prefcritta per lo fuo nran- 
tenimento . Sicchè perora un Santo e un Pontefice; tre an- 
mi. dopo il Tridentino Concilio, ne fa vedere che mon fi ab- 
bia giucato il cervello,chi crede di opporsi a” Decreti di $77 
Carlo, 0 chi crede che altri anche meglio di Sag Carlo ne 
avefse penetrata la mente : ma andiamo innanzi. 

Dall’elsere ftato San Carlo uno de’ Padri del Tridentino Con- 
cilio, ne deduce il Tomaffini., che meglio di ogni altro ne 

potea 
Ca) Pulla S. Pii V. An.1566, incip. Circa Pafforalis in Bullar, 
Tom.1I.pag.196. €7. edit. Luxemb, An.3737» 
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potca faper la mente; Ma stegli è così, dobbiam noi piutto- 
flo che a uno, credere a quatro teflamon) che purrv'inter- 
vennero è Or dunque due anni dopo:del ‘I'ridentino Con- 
cilio; fi tenne quello di Cambrai, dove toccante l’ingrefso de” 
Munifterj, fu fatto il feguente decreto . Quandoguidem raro 
cdmodum terminentur fine bono, quae malo inchoantur princi- 
pio; abeffe omninò vult Sanita Synodus a Monaftertis; labem 
etiamque fpeciem deteSabilis Simoniae : Quapropter praecipit 


ferio Sacros Canones inlecuta , us Monafterit velMontales, 


aliquem vel aliquam ad Profeffionem recipiant , mediante ali- 
Cujus pecuniae , aut muneris pafo ne eà quidemeex caufa, 
quod plures alere non pofline fine ‘aliquo fubfidio : Cum 
Tridentina Synodus Cap.3. De Regular. apertò veltt, ne plu- 
res recipiantur in Monafterium, quam cx proprits. Monaffe- 
‘Phorum reditibus , vel ex confuetis eleemofynis. commodè alt 
poffîut . (a) Oregli fu cotefto Decreto fofcritto da Frances 
To Rittiardortòo Vefcovo Atrebatenfe, da Antonio HavetioVe- 
fcovo di Namur, da Michel Delbay,e da Giovanni Heffeltoi; due 
primi de’ quali , (&) fi trovarono in qualità di Vefcovi a 
foferivere. il Tridentino Concilio : (c ).e i due ultimi; (4) 
v° intervennero da Teologi diLovanio a'nome del Re Fippo 
II. (e) Ecco dunque come da quattro teftimonj interve- 
nuti a formare i decreti del Concilio !Tridentino. ; ne ab- 
biamo efprefsa la mente nel Sinodo ,: che. poi tennefi» col 
loro intervento in Cambrai, di una maniera. che niente affat- 


to fi accorda collo ftabilimento di Sag Carlo , | 

Ma niun meglio del Sommo Pontefice Gregorto XII. ne puo 

far vedere, quanto s’ingannaffe il Tomaffni nell'aver per matto 

chi credefle; che nin meglio avelfe intefa ed efprefla lamen- 

te del Sacro Tridentino Concilio , quanto il gloripfo. Arcive- 

fcovo di Melano. Come San Pio W. nella Bolla di cui più fopra 
abbiam 


(a) Synod.Cameracen An1363.Tt.X VIII. Cap,.XII Apud Hard, 
Tom.X. Conctl.pag.599: mo da cina gra * 


(b) Jbid. pag.629: - 


(c) Ibid. pag.423inter Epifcopos Ful.HI: ‘Og pag+426 interEpi» | 


feopos Pit IV. 
(d) S nod.Camer, Apud Hard.difto Tom.X. pago: 
{e} Ibid, pag.431, 
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abbiam parlato, volle uniformarfi a' decreti del Sommo Ponte- 
fice Bonifacio VIII. e del Sacro Tridentino Concilio , per la 
rigorofa ciaufura de’ Munifterj , fenza che. fi potefle 
violare col pretefto di andare accattando le. limofine , 

; per iupplire a” loro bitogni : ordinò che a ciò fare fi defli» 
 naffero delle Converfe di fuori il Muniftero , o fi proccu- 
ralle ajutargli colle farichè delle medefime Monache , o che 

i Vefcovi penfaffero a fcieglier perfone pie , che per ele an- 
daflero accattando : fpreffamente proibendo però , che non 
fi poreflero ricever Monache; oltra il numero che colle rendite 
del Muniftero,ovvero colle folite limofine, vi sì potelle mante- 
nere. Or egli avvenne che per sì fatti rigorofi ftabilimenti, 
molti Munifterj fofferifero delle ftrettezze: al cui riparo volen- 
do accorrere il Sommo Pontefice Gregorio XIII. facendofi ca- 
rico delle difpofizioni di Bonifacio VIII. del Tridentino Con- 
cilio ; di S. Pio Y. avanzò un palo il p'ù forte che poffa im- 

4 maginarfi , dichiarandofi perciò di darlo : de fibi attribu- 
| ae poteStatis plenitudine: Ordinò dunque , che tutte forte 
di Prelati e Dignità Ecclefiatiche , tutte forte di Superio- 
ri di Mupvifterj di qualunque privilegiata Religione, o di luo- 
ghi di Padronato Laicale eziandio Regio , tutte forte di 
Amminiftratori di Luoghi Pij, tutte perfone laiche o Univer. 
firtà, che fufsero obbligate a far qualunque limofina in ciafche- 
dun anno , mefe, fettimana , 0 giorno: îx pane , frumento, fa= 
rina, vino seduliis, pecunia, feu aliis ad viBum | vel veftitum 
pertinentibus, difpenfando a tutte forte di efprefse volontà de? 
Teftatori; durmmodo non in certas perfonas, aut certos ufus pios 
altos, quam vittus & alimenta pauperum effent difpenfandae; do- 
velsero riferbarne la metà , perchè con efia per mezzo de* 
Velcovi, fi ajutafsero i bifognofi e poveri Munifterj. Come 
la Bolla che su di ciò fece , è ben lunga » tralafcio di trafcri- 
verla, avvegnachè meriti di efsere interamen 
teozione letta , per vedere a°quali difficili 
pigliafse. quel Sommo Pontefice , e tra qu 
a urtare il fuo zelo,per mantener ferma, 
na,che la dottrina coffante della Chiefa in deteftare tutto ciò 
che potefse olezzar di Simonia . Leggafi dunque , eletta, 
farà ben facile il perfuaderfi, che fe la mente del Sacro Tri. 


denti 


te e con molta at- 
Mimi partiti fi ap- 
anti fcogli andava 
non tanto, la difcipli- 
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st XLII. So 
dentino Concilio ; fufse ftata quella di ricever delle Monache 
atte a mantenerfi col loro danaio ; oltre a quelle che colle 
rendite del Muniftero fi pofsono mantenere ; con adottare 
quel Sommo Pontefice l’efpediente di Sa Car/o, con fomma 
felicità fi farebbe sbrigato da tutte le difficoltà > in cui s'im- 
mergeva colla fua Bolla , la quale merita che fene trafcriva 
almeno un fol paragrafo 3 per dedurne con qual buon orec- 
chio arebbe potuto fentire , che i Parenti delle Don- 
zelle , fi dovefsero obbligare a dar loro la dote ftabilita e 
diterminata da' Vefcovi , a farle Monache. Ecco le fue 
parole. Zufuper quia valdè rationi confonum eft , ut 
etiam ii, qui ipfis Monialibus , etiam Tertiariis indigentibas 
proefatis, confinguinitate aliqua funt conyundti , aliquid tn prae» 
sniffis fubfidinm conferant , cum vatio fancuinis, & debitum cha- 
sitatis , & boneftatis id poffulet ; fingulis locorum Ordinartts 
committimus , at omni eos officio, È diligentia monere è cifque 
perfuadere fiudeant ; parentes vero ac fratres ac alios ad quos 
6llas, fi infreculo permanfiBent è dotare pertinebat > vel dd 
quos bona vel fuccefffones pervenerane , & fi e05 nuprvì tradi» 
diffent , multo amplius quam ingredientibus Monaffertan de- 
diffent , vel qui fi cas nune domi retinerent > vel fi ad illorum 
domos nunc redirent , cas alere tenerentur ; quibufcumque viis 
eis benè vifis inducant , ut Monialibus etiam Tertiartis praedi- 
fis, juxta corym facultates charitattvò fubvoniane , feituri 4 
fibi etiam ad animarum falutem plurimum profuturum.(4) 


Non credo che migliori argomenti fi poffan difiderare ; a farne 


‘bene intender la mente del Sacro Tridentinio Concilio, quan- 
go quelli che ne fomminiftra coretta Bolla di Gregorio XIII. 
del 1572. in cui ne fa vedere che fino al fuo tempo, non fî 
erano peranchie obbligati i parenti a dar le doti alle Donzelle lor 
Congiunte ; fe voleano farle ammettere all’abito Monaftico: 
e ne fa anche fcorgere con quali fante degne giufte ragioni, 
fi avefero avuto a perfuadere,a foecorrer quelle che già Mo- 
mache fi trovavano, e che col veftir l'abito Mouaftico, con- 
{iderevoli vantaggi avean loro recato negli agi del Seo , al 
quale 


(a) Balla Gregor.XITI. quae incipit : Deo facris Virginibus per 


torum,& praefertimS V. Tom.ll, Bullor. pag. 1.396. ad anto 
157% 
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quale ove fi fuffe permeflo loro di ritornare , fenerentar edi 
alere: al che certamente non farebbero ftati efli tenuti » ie le 
aveflero precedentemente dotate , Per corefta Pontuficia 
Bolla, fembra che avefie adottate, come di fopra fi è acceunatia 
idee più rigide il gloriofo S. Carlo : imperocchè nel IU. Conci= 
lio dalui fenutoin Melano nell’anno dopo,cioe nel 1573 {piego 
così: Quod Santtiffmus Dominus nofter Gregorius XIII, de Mo- 
nialibus fancivit ‘34 Epifcopus exfequatur , quan diligentiffime: 
praefertim quod de certo earum numero conftitueudo fanervita 
quod de Eleemofynis praeftandis D'ce (4 ) Ma paffiamo a pros 
durre nuove pruove, onde meglio e più chiaro fempre fi 
vegga, quanto ‘precipitevole fuffe ftato il giudizio del To- 
maffini , allorchè diffe che i Concilj di Sam Carlo , avean 
fervito di norma a tutti gli altri tenuti in Francia, su di que- 
fto punto delle Monache . 

Imperocchè noi troviamo nel Concilio Remenfe dell’ anno 
5583. eéfpreffa la mente del Tridentino Concilio , in un 
modo molto diverfo da’ Concilj di San Carlo. Qui pro Re- 
ligionis (eu Monaferit ingreffu aliquid extorferit , Simoniacus 
efîe confeatur. Nam ticet vpes Monasterit fint adeo tenues , 48 
vix ingredientem alere queant, eumque oporteat aliquando pre 
alimentis & veftibus aliquid Monaflerio conferre , tuta confcien- 
sia, modo td'fiat antè votorum emiffionem : Vamen ut dein- 
ceps omnis nequiriae amputetur occafio, SVFNODI TRIDEN- 
TINZ DECRETIS ADMONITI, ffatuimus ne detncepsin qui- 
bufrumque Monaffertis, major numerus Monochorum vel Monia- 
Bim admittatur , quam qui ex proprits reditibus Monafertà, 
vel eleemofynis afuetis educari quear . Approbamas tamen & 
losidamus eleomofynas, etiam copiofas, ab ingrediewtibus (ponte 
oblatas. (b) | 

Ecco dunque contro la teltimonianza del Tomaffn: un Concilio 

‘della Francia , tutto intento a uniformarfi al Tridentino Con- 
cilio, in cui però non troviamo veftigio di quel che fu tta- 

LR bilito 


(a) Afa Medio], Concit.3.Cnp.XX. apud Harduin.Tom.X.Coyeil, 
pag. n.797. tn fin. 

(BD) Corcil.Remen, An:1583 tit. de Simontat. S.rvosripud Hirdutn 
Tom.X.Congil, pag.tm.1 301» 
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°° XLIV. 
bilito ne’ due Sinodi di Melano. Si approvano e fi lodano que? 
che con larghe limofine, vannofi a veftire dell’ abito Monafti- 
co; ma di limofine fatte a forza; e taflste e prefcritie e de- 
pofitate ; non fi dice un acca: anzichè laddove zuza confeien- 
sia , era prima permeflo : aliguid pro alimentis & veflibus 
Monaferto conferre , quando le fue rendite eran tali ® uf vw 
sngredientem galere poffent ; efli riprovano come pericolofo 
un.tal coltume, e_a tenor del Tridentino Concilio, ordina» 
no che ne’ Munifter) non fiammetta maggior numero di Mo- 
nache , di quello che dalle propie lor rendite e folzre lzz0fi- 
me fi pofla mantenere. 

Or che i Padri del Concilio Remenfe aveffera bene intefa la 
mentre del Tridentino Concilio ; è così indubitato , che con 
più ragione che nono diffe il Toma/fini di Sen Carlo , fi puo 
collui dire : infaniat profefo , chi voglia foftenere il contra- 
gio : imperocchè il Cardinal di Guifa forto di cui fi itenne, 
prima di pubblicarne i decreti, mandogli inRoma al Sommo 
Pontefice Gregorio XIII: perchè gli avefle fatti efaminare, co- 
me fece, per mezzo della Congregazione de’ Cardinali inter= 
petre del Concilio, da cui tati AE pt e degno 
di emenda ; glieli mandò indietro, con un Breve Apoftoli- 
CO , incaricandogli : ut quae piè prudenterque decreta aut 
emendata funt, quam diligentiffimè fervarentur.(a) 

Nel Concilio di Tours del 1583. nulla fi legge di dote o di li- 
mofina da depofitarfi per la Donzella, che ha da veftir l’abi- 
to Religiofo a tenor de’ decreti di S42 Carlo ; ma ben vi fi 
legge, che a tenor del S. T. C, fene abbia a prefiggere il nu- 
mero: pro modo W' facultate Loc. (b) 

Nel Concilio di Bourges del 1584. nulla nè più nè meno vi fi 

truova di uniforme a’decreti di Sz7 Carlo ; vi fi legge bensì 

Praepofiti Monafteriorum , neminem [pe lucrt., aut baeredita- 

rige fucce/fionis admittant , nec eorum bona sullo modo affe- 

Bent. (c) 

Nel 

(a) Vide apud Hard.Tom.X.Concil. pig.1305. 

(b) ConcilTurom. an.1583. Cap XVII apud Hard, Tom.X.Concil, 

piL.143 I. 

(c) Concil.Bituri, n1584- tit.37. Gan.WVII apud Bard, ibid. 

PIL.1497. 
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Nel Concilio di Acqs del 1585, fi ordinò |’ efecuzione del 
Tridentino de certo Monialium numero, della Bolla di S.Pio V. 
di quella di Gregorio XIII. (a) ma del dipofitarfi dote o da- 
naio per le Donzelle da Monacarfi; non fi diffe parola. 

Nel Concilio tenuto in Tolofa nell’anno 1590. vi s’incaricò fimil- 
mente l’efecuzione della Bolla di Gregorio XIII. è ca preeci- 
può, quae de certo ffatutogue Montaltum numero, de eleemofy 
mis proeftandis + . « fancita & Statuta fune. (b) ma di danaia 
da depofitarfi a tafla de’Vefcov:; non fi fece motto . Da co- 
tefti Concilj della Francia , che tutti pailarono fotto gli ‘oc- 
chi degli Eminentiflimi Cardinali interpetti del Concilio di 
Trento , la più parte de’ quali o eravi ftata prefente, o ne 
avea maneggiati ed efaminati fotto gli occhi de’Pontefici.i de- 
ereti ; benfi vede fe il Tomaffini ebbe o no ragione, di par- 
far come parlò de’ decreti di Sax Carlo , chie almeno in tutto 

. quel fecolo , cioè quando era ancor frefca la memoria del 
Tridentino Concilio , non trovò molto feguito , e fervane 
di pruova oltre le addotte, il Concilio tenuto in Aquilea nel 
1596. che pur fu efaminato nella Congregazione interpetre 
del Concilio , e non ufcì fuora che coll’ approvazione 
del Sommo Pontefice. Ur Epifcopi , difsero i Padri onde fi 
compofe , in fibi fubjedtis ordinaria , în aliis Apoftolica dit= 
thoritate, fibi Pontificia conftitutione attributa', adbibitis Su. 
pertoribus. Regularibus , praeftituant numerum* Monialium ; 
quae in Monafterio ali poffint. Si plures fint-, quam ali com- 
modè poffint , decedentibus aliquibus non fufficiantur aliae , nifî 
vedigarur numerus co, ut adaequatis facultatibus, poffit fuffes- 
tari: quod diftrittè praecipimus obfervandum: ne premat egeftas, 
È rei neceffariae inopià, pereant omnia. Interim vero curetur, ut 
ipfis Monialibus , vel ipfarum induftria , publicis vel privatis 
eleemofynis fubveniatur » difpofitis etiam per Ecclefias capfulis, 
en quas charitatis. fubfidia  conferantur . (c) Dal quale Rabi- 
j ; limento 
(a) Concil.Acquenfe an.1585. tit.de Monial. apud Hard.Tom.X. 

Concil. pag.1582. 

(b) Concil.Tholof. an.1590. Par.I, Cap. VII Gio: apud Hard» 

Lom.X,Concil, p.1797. | 
(c) Concil. Aquilejenf. an.1596.tit. XIX, apud Hord. Tom.X; 

Concil.pag.1921, 1) a ca 
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SU limento, ben giufta e naturale fembra la conclufione che ne de- 


III 
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Ù duce, chi fcrifle : St illius Synodî Patres credidiffent , quod ultra 
I procfiwumnumerumaligude cum dice competente recipi porviffent, 
Ue quid adeo difirità probibuiPent recepsionem fupernumera- 
vige, ne premac egeltas, & rei necefsariae inopià pereant 
omnia ; cum? omnibus incommodis, quae ex receptione fupernu- 
meraride timebantur , facilè per dotis conventionem occurri po- 
enifet? Infuper ex finalibus ditti decreti derbîs, apertè colligi- 
mus quas eleemofynas, per quas Monialium penuriae fuccurrd» 
tar, hace Synodus intellexerit. (a) 
Finalmente nel Concilio tenuto in Malines ful principio del pafsato 
i fecolo nell’anno 1607. vi fi trafcrifse quafi parola per parola 
il il decreto del Tridentino Concilio; ma non vi fi truova vefti- 


| 
| 
I 


" 


INI 


"l gio dell’efservifi voluto fmitare la condotta prefcritta da Sas 
i) Carlo, (6) Come 19 non ho altra Collezzione de’ Coneil) oltra 
A) quella dell’ Aardyiz0; non so fe nelle altre vi polsa efsere il 





I contrario di quel che finora ne ho raccolto. Checchefia però 
n di ciò, alerove ne toccherà di bel nuovo peravventura a pare 


Mi fare de?decreti di S.Car/o; quando tratteremo de'remperamen- 


gi,che al rigor de’Sacri Canoni,da Santa Chiefa fl difidera. Fra- 

tanto ove vogliam configliarne colla ragione,coll’antico coftan- 
LIU te fpirito della Chiefa,colle parole troppo chiare del Tridentino 
lb Concilio; fembra così fallo quelche dice il Tomaffini, quanto 
vero l’oppofto che foftiene il Vaz-efpen in quefte parole, 
Quam utile sinmo neceffariym pro confervatione Regularis Die 
feiplinae, fuperius nominatum Congilit Tridentini Decretem,cre- 
diderint Synodi Provinciales , vel indè patet , quod nullut penè 


il equfinodi Contilinm, pos Concilium Tridentinum,celebratum fit, 


in quo non fpecialiter tud Decretum Innovatum & uè execu- 


gioni mandaretur., cnixè mandatum fuerit » (c) 


tl Niunà cofa però fa meglio vedere quanto Santa Chiefa fia fata 





mai fempre coltante, nel deteltare tutto ciò che potefse fentir 
di Simonia nel veftir l'abito Religiofo, quanto. quel che {ego 
a 

(a) Van-efpen:De Vitio Simon. circa ingref: Relig, Par.IL Cap, 
| IV.$.IX.Tom.1V.,Oper.pag.46, col.a.edit. Lovanien. iveVenets. 
i “% (b) Conecil. Mesblinienvan:x607.Tit.XXIV. Cap, I Apud Raid 
Tom.X.Concil, paga 964, a 

{e) Van-efpen ubi fup. GI ILinfin, PAS 
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il Sommo Pontefice Zuzocenzo X. nel fecolo pafsato . Impe- 
rocchè volendo in ogni conto, che ne’ Munilterj hòn fi avel- 
fero a ricever più Religiofi, di quelli che colle proprie lor 
rendite ., fene potefsero mantenere : e trovando che 
molti eran ridotti a tal fegno di povertà , che non eran ca- 
paci a foftenere neppur quel numero ch’eta necefsario all’ 
ufficiatura del Muniftero; formò una Congregazione di Car- 
dinali, e coll’uniforme lor fentimento; promulgò in fine dell’ 
anno 1646. la famofa Bolla, colla quale sì fatti poveri Mu- 
nifterj , furon fopprefli : affodandone la ragione full’autorità 
del Concilio di Arles, del Tridentino , e delle Appoftoliche 
Cottituzioni , delle quali difopra fi è fitta menzione . (#) 
Quandochè ad arricchirgli, baftava ordinate che il facelsero 
col danaio che vi andafsero di tempo in tempo feco traen- 
do; coloro che ne volefsero veltir l'abito: e non efser così duro, 
che anzi che permetterloro coteftotraffico di danaio;preferiver 


. piuttofto che fiabolifsero que’che non avefsero tanto di rendita, 


quanto baftevolfufsea mantener con èffe, un certo diterminato 
numero di Religiofi. Siechè conregola giuftafanta vera cotante 
indubitata, poffiam conchiudere : Multorum autboriratibus Luce 
clarius conffarsquod ab ingreffuris Monafterià, non licet pecuntan 
esigere, ne © ille qui exigir, © ille qui foluit,Simoniae crimen 
incurrat . La regola è tratta hetta qual & legge, dal corpo 
del Dritto Ganonico, (6) 


Pertanto come la Sim0754; fu fempre da Santa Chiefa deteftata pet 


averla veduta con .graviffime pene e fingolariffimi galtichi 
dal Cielo punita , fin da che nel Mondo ne pullularono 
à primi peftiferi femi : (5) tantochè avendo avuto per Simonia, il 
patteggiare checchefia nel darfi l'abito Religiolo; è arrivata 
fino al fegno , di non permetterlo neppur ne’ cafi dive- 
ra povertà de'Munifterj,al qualeffetto con mille fuoi Canoni e 
leggi, ha voluto che non ne riceveffero oltra il numero, che 
colle propie rendite poteffon mantenere ; egli è evidente 
che 


(a) Vide apud Pagn. în Cap. Relatum X, Ne Cler, vel Mon, 4 


No 


q1. ad feg. 
(b) Grazsen. Cauf.I.q.2: it pn. 
(c) Vide Hallict De Sacr, EleBtion: & Ordinari Tomi L Par, 


SeVII Cop.I. Art,I 0 p0g.337; dd fog: edit Rom.i740. 
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vi XLVIIIL 
che nè la lunghezza deltempo, nè la privata autorità di quae 
lunque Tribunale o Dottori, nè una coftante invecchiata pra- 
tica; potrà mai fare, che il male non fia male, che la Sizso- 
nta non fia Simonia , che il patteggiar doti, vitalizj; e pia- 
tanze. , (per la contumacia di una pratica mille volte pre- 
fcritta ; fia divenuta cofa lecita , pia , giulta, e fanta,da 
peccaminofa , deteftabile , Simzoui4c4 ch' era in prima . Se 
i cancelli tra” quali uopo è che mi contenga , non lo mi 
vietallero ; potrei ben io rapportare, i fentimenti de’ 


Teologi, de’Canonitti, de’ Moralifti più riputati; a far vede= 


re, di qua’ neri attributi fi copra la Sizzonia ; che in una 
parola , haffi per un peccato di Erefia propiamente detta: 
(2) potrei rapportare con quali ftupendi miracoli, nel vec» 


chio e nel nuovo Teftamento; l'abbia il Sommo Dia punita: 


(5) ma troppo mi dilungherei, e, a noftra confufione dicia- 
mo, che l’efclamazioni fatte da un dotto Ecclefiaftico per lo un- 
decimo fecoto , umte a quelle che fa pe’tempi che fono corfi 
dal Sacro Tridentino Concilio in qua, fono troppo vere, e 
troppo adatte a tempi noftri. Ecco com’ e’ parla nella dotta, 
fua opera , fei anni fono riftampata nobilmente in Roma, 


Neque tamen tis miraculis $ tam patentibus , tam confpicuîs. 


edomari potsit bumana cupiditas, aur in officio contineri: adeo 
nempè altas radices egerat,iftud nefandum Simoniae fcelus, ut 
nec leoum feveritate, nec miraculorum magnitudine , ab iffo, 
nefarit bomines revocari potueriut : factliufque fuerit naturae 
leges mutari, quam perverfi antmi amores: (c) 





(a) Vide Mallier ubi fup. avt.2. 6.1.0 pIg+33 Dia 
{b) Apud Eund.ibid,a pag.33 4mum. XIII, 44 (eg: 
{c) ApudEun, ibim XV. a-pag:336 
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CAPO SECONDO. 
Si efaminano i pretefli co quali la Simo- 
|, nia dl Muniflerj f? fuole 


inorpellare . 
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Gli è pur troppo vero che ‘a riguardo della Sizzonig } è ad- 
divenuto quel che a riguardo degli altri vizj , alla giorna- 
ta accade : il far paura a tutti, ove fotto le vere lor fem- 
bianze ne fi facciano incontro; il non recar timore che a po- 
chi, ove con arte maeftra fi fappiano ben mafcherare . Fu 
nell'undecimo fecolo per cagion di efemplo, condannata da 
Santa Chiefa, l’Erefia de’'Simoziaci : e pur coftoro deteftava- 
no la Simonia a vifo aperto; ma l’abbracciavan poi quando ‘era 
inmafchera. Diceanben effi, che gli Ordini Sacri, non fi potef- 
fero comperare : jus tamen ad percipiendos Ecclefiafficos veditas; 
quod beneficium dictmus , licttè emi pofe defendebant: Quindi i] 
dotto Hallier giuftamente riflette, come nonoftanti le più fre- 
fche diterminazioni del S.T.C.ful medefimo cafo;pur tuttavia 
fiefi lo teflo praticato,ma per via d’impiaftri e di orpello: Quan 
baerefim, licet ab Ecclefia demnatam, fubtilioribus tamen tech - 
mis, malignis adinventiontbus tellam , nobis , prob dolor’, ve- 
centes quidamTheologi, proponunt : tot enim fubeilitares exC0- 
gitant , tot dolos , quibus Simoniae crimen elidant a #8 nihil 
interfit inter burum & illorum fententiam. (a) 
Perlaqualcofa fe noi voleffimo vivere, come pet altro dovremmo, 
religiofamente offervando quel che Santa Chiefa ha fempre co- 
mandato a gatto del veftir l’abito Monaftico,perchè mai non 
fuffe nè direttamente nè indirettamente prezzolato;troveremmo 
che ilfuolinguaggio è fiato fempre così chiaro e netto,che dov- 
remmo dire, così come lo diffe e feriffe nella fua piftola circola- 
rea tutti i Metropolitani e al Sommo Pontefice , il Santo Pa. 
triarca di Coftantinopoli Genzadio, detetando le Simonie con 
tutte le fue mafchere , Zoc aurem pracceptum...., oportet, 
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(a) Hallier ubi fupra n. XXI. a pag.338.ad feq. 
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x La ba 
ficut #l tune , nos quoque nunc, accuratò & diligenter fervare: 


mec in tis, quae techias fophifticas non admittant ; fophiftica cal- 
liditate utt: nec alcam periculofam jacere.(a) 


Ma nel cafo noftro tuttochè abbiam fatto palefe,come Santa Chie» 


fa, eî pranzie le piatanze è ogni patto pecuniario a veftir. 
l’abito Religiofo,, per Simoniaco abufo abbia deteftato e proi- 
bito, ancorchè fi fateffe ‘a titolo della povertà e inlufficien» 
za del Muniftero a poterlo dare ;a quanti il voleflero; dovrebè 
be farne credere , che avendo parlato di un modo, ton cui 
ha fvelato ‘î fofiimi è. 1° orpello conte la Simzozia fi copre; 
foffimo nelcafo che » in sis quae fophifticas technas non ad- 
mittunt , fophifiica callidate usi non licet + Ciò non-ofiante 
pe Munifter) delle Monache, fi pretende tuttavia, che il titolo 
della povertà, nun fi debba già riputar ‘una fofiffica callidità da 
inorpellar la S720752; ma benvero una cofa Santa,non mai perl 
addietro a Santa Chiela conotciuta, € perciò non mai-riprovara 
mè condannata: e come tale,dia uri titolo fufficiente a patteggiar 
e doti e piatanze e vitaliz), e fefte, euffic) perchi ha da veftir |° 
@bito Religiofo : perchè fe fi.volefse il contrario praticare 
fra breve fi {pegnertebbero tutti i Munifterj : tanto è raf- 
freddata la pietà de’ Laici a fovvenirgli colle loro limosine ® 
La Storia teffuta nel precedente Capo .dell’ Ecclefiafti- 
che Leggi , che parlano delle Stz0nze de' Munifterj ;.. con 
groppa. chiarezza fa.vedere., quanto antico e quante volte 
condannato; fia ftato da Santa Chiefa il titolo della povertà a 
palliar le Sizozie de’ Munifter) . Quindi. chi vuol .attenerfi 
al tronco e non a' rami. per ficurezza di fua, cofcienza , deu» 
rebbe lafciar le Chiofe..palliative e pericolofe de’ privati:Dot- 
tori, e attaccarfi alle Leggi chiare e ficure ..di Santa. Chie- 
fa . A ogni modo uopo è cripigliarne l’efame in quefto. fe- 
«condo Capo, per additare i veri fodi fondamenti su de’quali 
@ppoggiata, con tanto rigore abbia potuto proibire : che nep- 
pure a titolo di povertà ,  potefsero.i Munifter) patteggiar 
checchefia da chi vuol veltir l'abito Religiofo * pi pa 
faci 


, d 9 e e I % Pri mò 
(2) Tout Trib ETA ie det sorretta Cueiver rdre 4 NYA dputo po» odpiBas 
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gerirlav re uSd rasamipEi vs Gi fel GoPli cui TA diropa pde avBO» dyuppimte» emi ender 
-Gennad. Epift. inter Balfam. Opera editi, Perifin, an3620. p.1084% 
@ 60l,1, propè fin. ad feg. 





n° e A ea Rui DET VELE TIRI VEN “tot i e o MANI III A A AE AMET: 
n TENARIS si AIA SIRO) Sie it 


LI & 
facil poi ne fia sil confutar gli abufi che fotto un nome cotan: 
co.fpeciofo fi fono introdotti. 

Ricchezza e Povertà fono termini selativi e non già afsolue 
ti : talmentechè tra’ Filofofi , non che tra. il volgo , diffi- 
cil cofa sia il trovarne. efatta diffinizione ...( « ) La Ra 
gione e la Natura n° infegna a dire ,. che ricco fia. co» 
lui. a cui nulla, e povero colui |a cui manca, tutto 
quello, onde fenza ftento la vita mantenghi.:. ma dove fa 
truova coftui che ricco fi creda, o-che povero non fi chia= 
mi. comechè nulla gli manchi, onde, fenza ftento fua. vita 
mantenghi ? Nel fecolo ove. fi va dietto:a quel che. desta 
la paffione e non la ragione ; egli è invero difficile , € fore 
fe anche impoflibile a trovarlo ;..ma, ben molutlimi fene 
arebbero a trovare, tra coloro: Qpsi fune Chrifli 3 © cornens 
uamcrucifixerunt , «cum: vitiis & concupifcentits =. ne facri 
Chioftri racchiuderndosi, appunto perchè.yi fi pofla far coman- 
dar. la ragione alleipaflioni., con quella.faciltà che .non fi.ha 
nel fecolo. Or.e’«vi.ha.de Chioftri. in cui si vota una. poe 
vestà. relativa, ve ne.ha-deali altri in cui si profefla una pos 
vertà afsoluta.: la prima fisabbraccia da. coloro , che rinun> 
ziando ‘alle pompe.del fecolo ,.trovan però nelMuniftero , rut= 
to.c:ò Onde lenza ftento,.la vira fimantenghi, € in conieguens, 
za fon poveri a riguardo di chi: sadultur purpura. & sbyffa 16. 
epulasur quotidie: fono. ricchi. a riguardo de? dettari della ra= 
gione e.de’.bifogni della Natura, non. alrerata dalle fregola= 
tezze.di vane paflioni. La feconda si profefsa da coloro quas 
li.con molto tento accatrando perle Cafe delle genti dabbene;fi 
proccurano.i mezzi,onde parcamente fi nutrifcano , e le lor reli. 
giote Cale,e Chiele,conpovero.si ma propio e. dicevole: culto, 
fi-.confervino.., Tali>fono..per cagion di efemplo.i Capuccini 
e altri. Mendicanti propiamente detti, , i qualisnel. lor. abito, 
nel Jor. vitto,.nelle doro Stanze, nelle.loro Chiefe ;.dantio.a 
divedere, che voglia dire. e.come fi pratica quella. povertà 
afsolura,a cui. fi fono fpofati nel veftire il loro,abito : (b) e. co- 
fioro fono aflolntamente poveri, perchèove lor mancaffe.l’ale 
trvi carità ;.non acebbero.come mantener:la-lor vita... 

regi diari at na Ma 

(e)V7d.A gid Wiitfium:De Continens<r Alen.domi pauperib.peg:38 
(b) Vid.ad banc rem Div.Thom.2.2,0rt.7.queft188n sis (0 
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Gli Ordini Religiofi!*, 





m? LII. Sa 


Macomechèvi fieno dicotefti Religiofi afsolutamente poveri,per- 


chè. con grave ftento accattano per viveré, e ve ne fieno degli 
altri relauvamente ‘poveri , perchè fenza veruno ‘ftento 
hanno il lor mantenimento dal lor Muniftero 3 a ogni mo: 
do avendo Santa | Chiefa generalmente così pe’ Munifterj 
che vivon di limofine , come per quelli che hanno cer- 
te e diterminate rendite proibito, il patteggiar checchefia per 
veftirne ‘l’ abito *:fembra che-abbia fatta una legge , che ‘a 
primo afpetto ‘moftra tutta la fua ragionevolezza avriguare 
do de’ Muniftery ove fi-vive con povertà” relativa > «ma 
non così per quelliove l’affoluta fi profeffa. Mae-per ques 
fti , chiara la ravviferemo da’ quel che ne lafciò feritto: la 
Madre Serafica Santa-Terefa , e pet quelli ne la farà ben 
antendere il gran Maeftro. di (pirito Dionigi Cartufiano . Pe” 
Maunifterj dunque chedi limofine vivono ; ecco: come ‘parla 
da Santa .' Nolite putorey Charifimae , aliquid rerum ad'vitam 
slece)f'aritim vobis defutwrum, fesanodo de Mundanis bominibus 
tompticendis;follicitae non fitis: Equidem hoc vobis fpondere'& 
promittere anfm + Nolite ‘per bumanam induftriam & artes, 
Sufentationem corpores da vilum vobis proemmare. alto- 
guin' fame moriemini, © ‘meritò quidem. Sed ad ‘Spon- 
fim veftrim, oculos attollite > ipfe entm eft, «qui vium vobis 
dabîr- fe Hlt plaseatis, vobis, volentes ‘nolentes de vita pro- 
Spicient > etiam illi qui minus evga vos affette fa int, ac miniis di- 
ligunt, uti hbc jam faepè' per expertentiati , 6) uf ipfo vidi= 
Slis. Sì bic facientes; nibilomitus fame vos mori\continght, mae 
beatae Montales S.Fofephi 'eritis & dicemini . Per amoreni Det 
rogo, sumquani busufie vos rel ‘capiatOblivio’. (n) Turto co4 
tetto -difcorfo ;’ non è che 'utia 'fpiegaZione del precetto di 
quel Divin' Maeftro; del'di cur fpirito la Santa era piena. No- 
dite folicici effe, è ditehtes'i : Oyid monducabimis sant quia bibe- 
mus; aut’ quo bperientur:' *Baeé \iim oninia ‘Gentes inguirunt* 
Scit enim Poter vefter quia bislomnibus'indigetts, Quoerite 
ergo ‘primàm Regniin Dét', È paptitiori ejas > > © baec omnia 
adiyctentur vobis > ( O 
fotto un mezzo che ‘fhena' alla perfe- 
.. zione. 
(2) Diva Tel De Dia perfea. Copia i MO 
(b) Matth. VI. 31,32: 33: cimiteri 
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eg LIII. Sa dI 
zione Criftiana + e la perfezione Criftiana confifte , non già 

nel veftire più a un modo che a un altro; ma benvero 

nell’ efatramente efeguire , non meno i precetti che i Con- 

fegli Evangelici: e l’efecuzione de’precetti e de’contegli Evan 

gelici, confifte nella uniformità e imitazione di quanto Gesù Cri- 

fto ei Santifuoi Appoftoli ne iniegnarono co*detti e co’fatti. Or 

Noftro Signor Gesù Crifto ne infegna collafua predicazione , a 
non volere imitare iGentili, diffidando dalla mattina alla fera di 
trovare i modi da mantenerfì la vita : e feguendo i divini 
fuoi detti, non fi vede che i Santi fuoi Appoftoli e Difcepoli, 
fene metteflero punto in penfiero è ma pieni di fiducia nelie 
divine fue promeffe,prendeanè vero ciò che dalla pietà de’'Fedeli 
lor fi dava; ma non mai fecero veruna diftinzione tra il povere 
e il ricco , ful protefto che per la laro.povertà, ben potelsero 

ammettere i ricchi all’ Appoftolica lot povera vita e compa- 
gnia , perchè feco traeano il modo da manteniervifi , e riget- 
tare i poveri,perché colle mani vuote poteano riefcir loro di ca- 
rico e di diftruzione, Ecco dunque la ragione onde Santa Tere- 
fa, piena di fiducia nelle Divine promeffe, volendo daddo- 
vero batterda via della perfezione Criftiana ; infegnò allefue 
Religiofe , che anzi che fperare i comodi neceflar) al man- 
tenimento della lor vita ; dovean temere di morire di' fa* 
me , qualora per bumanam. induftriam & artes , fi avelfero 
voluto proccurare /ubffentationem d& vifum: e all'incontro 
promife loro, che fidando nelle promeffe del Divino Toro Spo- 
fo e Maeftro ; arebbero avuto tutto il bifognevole, fin'da co- 
loro che men degli altri le avellero amate : e una tal’Evan- 
glica Dottrina infinuolla’ e perfuafe ; col ricordar loro le 
pruove che ne aveano fatto : #24 Doc jam faepè per ‘expe> 
rienttam & ufu ipfo vidifis. ut 
Or di cotefta fperienza di cui ricordava le pruove' alle fue Re- 
ligiofe la Santa ; ha mille éfempli la Storia Eeclefialtica antica 
e moderna: e anzi che far delle lagnanze ; che quella ch’ 
era ftata in prima fervorofa Criftiana pietà ne’Laici , siesi 
coll’andar del tempo raffreddata ; uopo fora ricorrere a’ 
que’ veri principj è a° quali ricorreva il Cardinal Giacomo 
da Vitriaco per far vedere, che non già la riepidezza de’Laici; 
mabenvero le Sizzorte praticate nel dar gli abiti Monaflici, fo- 
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| LIV. SB 

ti n0 flate peralto divino giudizio, la rovinî della (pirituale e della 
| temporaleeconomiade Munifterj;onde ebbe a direl’ifteffo Crfe 
| fiano Lupo > dicui afuo luogo efamineremo la dottrina circa le 

doti Monaftiche:Sanlli Apoftolt Petri in Simonem maledittica pe- 
cunia tua fittecum in perdisionem:tranfit cc femper tranfibit în 
omnes bujus feRatores . Injufta,praefertim Simoniaca,buna inva- 
dunt juta yrodunt, lacerant, abfumunt » Hine iftiufmodi Monafte- 
ria redigunturin pauperiem , atque ita quifque fuis nece[fita- 

tibuscogitur venari proprium, peftem acextttum Regularis vitae, 
{42) Verità così certa e affodata da una quafi cortidiana fpe- 
rienza, ch'e''non.vi ha.altro mezzo da fpiegare il gran feno» 

meno de’ noftri Munifterj , che mon fieno cotanto ricchi 

quanto lo-dovrebbon effere ; poftochè poflon fempre acqui» 

ftare e difatto acquiftano , fenza. poter mai alienare quel che 

hanno una volta acquiftato. 

Che fe vogliasi dar -upa occhiata agli Ordini Monaftici me’ più 
antichi 0 ne*più recenti tempi, chiaramente {corgerafli, che 
fino a tanro che vi fi.è mantenuto il difprezzo delle ricchezze; 
hanno i Laici fatto a gara .di profondervele :.e fe talora si è 
in eflì olservata qualche tiepidezza nel danne; € pata dopochè 
i Pontefici, i Concil)., i Padri, il Dritto Canonico, han fatto 
vedere, di. non aver potuto metter freno, alla sfrenatezza nel 
volerne anche per Simoniache vie.» Non siam noi e nol pof- 
siamo efsere i feveri Cenfori degli Ordini Monaftici : Lo è 1] 
Sommo Dio,lo è il Sommo fuo Vieatio in Terra,per mezzo degli 
fteflì Ordini Monaftici., de’quali mentre altri fene abolifcond, 
con un giro maravigliofo della Divina providenza,fene forrogan 
degli altriaifi vegliando ditratto.intratto nominì pieni dello Spi- 
rito Santo , che col.metter incampo nuovi iftituti fanno la cen- 
fura degli antichi . Imperocchè fino a tanto che fi pred» 
chi Ja difficoltà, di mantener la perfezione Criftiana nel fe 
colo .;\ è una lezione troppo. vera = ma il dir poi che in * 
tanti. fantifimi Monafîtici iflituti 3 non vi fi poffa “trovare, 
suttochè la profeflino ; farebbe temeraria propofizione + 
Ma fe i fondamenti della Perfezione Criftiana , fi .ri-- 
ftringono. af tre vori, che in ciafchedun Religiofo Ordine fi 

pro- 
(a) Chrif.Lup.differt. De Sim. Monaji, CAp.3. PAZA4S» TomXL. 
Suor. Oper. edit. Venet.1726» , 
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* LV. £% È 
profeffano , cioè Caftità, Ubbidienza, e Povertà, e non gia 
nel veltir quelto o quell’abito: fe non viè nuovo Monaftico- 
iftituro , che non metta gli ftefli fondameni di caftità , 
povertà , e ubbidienza ; dunque , o bifogna dire che {ene 
fondan de' nuovi , perchè negli antichi mal vi fi offervano; 

i o pure che fene fondano per mera vogha di fingularizzari 
nella foggia del veftire. La.feconda di cotefte due cofe, non 
fi puo dire: perchè Santa Chiefa non gli approverebbe per 
una bagattella di tal fatta » ma la primaè troppo vera, € 
la rendon fommamente vera, le Riforme efcite dagli fteflì an- 
tichi Monaftici Ordini, e la memoria di quelli che da’ Sommi 
Pontefici , o da’ Concilj furon annientati. Or egli non tanto 
un nuovo Iftituto. da Santa Chiefa fi approva 3 che fubito e 
fra pochi anni, fi arricchifce: e cotelte nuove ricchezze , non 
efcon già nè dagli Ecclefiaftici nè da Munafterj fopprefli ; ma 
benvero dalla pietà de’ Laici: ficchè nonè vero che in efli fia 
raffreddata la carità; ma è benvero che continuamente fene 
moltiplicano emutano gli oggetti, a mifura che fi crede, che un 
Ordine Antico , degeneri da que’ fanti fondamentali pre- 
cetti, che i Nuovi prometton rigorofamente di offervare. 
I Capuccini i Riformati e tutti altri veri Mendicanti , che 
vivono di pure, limofine , vivon da poveri , e non fidà il 
cafo che provin miferia , anche ne’luoghi più tapini del Regno, 
non che in quefta Città:anzichè con un prodigio troppo manife- 
to della Divina Providenza , hanno anche del foverchio: per- 
chè alle porte de’lor Conventi,trovano i poveri molto più facil- 
mente quelle limofine , che fovente invano accatterebbono alle 
porte di qualche Munifter), chepure han fatto voto di pos 
vertà., ma. poffedono delle ricchezze immenfe . Ecco dun- 
que che ne’ Laici punto. non è raffreddata la carità: ecco 
come quelliche mettono in pratica la povertà afsofuta che pro- 
feffano , mai non muojon di fame : ma pieni di fiducia in 
Dio, trovano limofine così abondevoli , da poterle con altri 
poveri dividere : e ciò perchè, come Sanza Terefa dicea , ve- 
lentes nolentes, muove la Divina Providenzai noftri animi , a 
provvedere a’bifogni di coloro,a cui il VDivinFiglivolo promi- 
fe, che non arebbe fatto mancare mai il bifognevole ; a condi 
zione però che quarrentes Regnum Dei, © juftitiam eja*, met 

telsero 
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ill teffero tutta Îa for fiducia inlui. 

| Adunque Santa Chiefa che non s’ inganna e non inganna , e' che 
| per promefsa del Divin Figliuolo nella perfona di Sas Pierro 
III non puo mai mancar di fede ; ha ragionevolmente ftabilito, 
LI che ne’ Munifterj non fi pofsa entrare per via di danaio, an- 
ca corchè fufsero poveri, e avefsero a vivere di limofine : per- 
il «| chè ficura che mai non farebbe mancata la carità de’ Fedeli 
i .  werfo la gente veramente dabbene; ha voluto che sì fatti Mu> 
ill nifterj, nefervifsero di norma e di efemplo, pet fempre più 
| il aflicurarne , che mai non puo mancarla fufliftenza, a chi con 
opere fante e pie , mette ogni fua fperanza in Dio.(a) 
Che se per tal ragione non ha Santa Chiefa voluto permettere, 
| 
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che le porte de’ Munifterj in cui fi profeffa povertà afsoluta, 
| fotto un tal pretefto , fi aprifsero foltanto a chi vi fi acco. 
i ftalse colla borfa piena ; ecco l’ altro motivo , percui lo 
il ha poi proibito a que’ Munifter) in cui si Vive con pover- 
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Uil 3 | tà relativa , che fovente puo divenire immaginaria e idea- 
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A ATI iz 
igib i | le. Quanto su di ciò puo dirfi, gioverà ‘rapportarlo in 

ci MARINI TI(TÌ : ), L DINO i 
pi) breve , colle parole di Dionigi Carsufiano , come lab. 


biam promefso. Inordinata affetto, motufque paffionum, prae- 
fertim cupiditas , corrumpune roftae rationis qudicium , © 
faciune Judicare perverse . iccorco QUarus H0n timpletui pecu - 
nia, & multa putamus mobis neceParia effe , quae neceffaria 
nobis non funt. Religiofi ergo, fifub paupertatis colore, altiquid 
volunt a recipiendis aut receptis perfonis exigere , in ‘primis 
confderent, quod, ut ait Dominus Aluifidiorenfis infumma 4a, 
arcitas , feu tenvitas vid us atque veftitus voto paupertatis, 
indifpenfabiltter eft annexa: 1mo d fecundum Pbilofophos > n4- 
tura paucis minimifque contenta eft. er ficut ad abftinenttam, 
prout eft virtus saturalis 6a acquifita, pertinet non plus de cibo 
ac potu accipere , quam expedio bomint ad convententem naturae 
fubfientationem ; isa ad abftinentiam, ut eft virtus infufa ; fpe- 
Gat etiam aliquid neceffarturum naturae fubtrabere, ut pro pet- 
catis aligua recompenfatio fiat è O palfoni Chrifti conformet fe 
Chriftianus,- per quotidianam quandam fanguinis (ui wrinoratto» 
nem, ac fui ipfiss falubrem mortificationem . Hinc juxta Apo- 
Bolum: Qui funt Chnfti , carnem fuam crucifixerunt saga 
vitii 
La) Cap.Exitt qui feminat. $. Nes quicquani. DeV.S.ti fox 
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#5 LVII Sie ti i 
vitiis & concupifcentiis. Cersumque eft 14nd potifimum ad Rè- 


ligiofos pertinere . Antequam ergo , fub paspertatis praetexte , 


aliquid extgere audeamt, diligenter feipfos esaminent , an 01- 
‘nta practalla vitò dbfervent , ne fuperfluitatem gudicent ne- 
cellitatem, & ne fufficientiam judicent'indicentiam: ne dilica- 
tioribus , absndantioribus, pretiofioribus cibis ac potibus, ve- 
Stimentis ac caeteris utenfilibus , atque ad corpus pertinenti 
bus utantur. (a) 

Egli è veroche gli Ordini Monaftici poffon ben dire di comun 
confenfo , che i lor abiti e le lor menfe fono tali dafar ves 
ra fede; ch'e fi mantengano tra gli ftretti cancelli della po- 
vertà: e fora ingiuftizia fomma, accufargli del contrario. Ma 
tra loro avvien fgvente, quel che accader fuole tra gli Uomi- 
ni dati alle vanità del fecolo ; i quali talora vivon mefchi- 
namente entro le Cafe ,per fare una gran figura nelle Piazze: 
talmentechè fortraendo agli agi reali del corpo, il danaio che 
hanno a profondere alle immaginarie foddisfazioni delle va- 
nità dell'animo ; feriamente fi lagnano della matrigna lor po- 
vera fortuna : ond’è che il lodato Autore feguita a dire: 
Infuper  contingie., quod falfo  praetendatar infufficientia , 
ex co quod proventus Monafferit paffim impendantur contra 
Fundatorum ac Fcclefide tntentionem , in vfus a natura bono- 
rum Monaflerit planè altenos ; quo ew capite valdè temerariò, 
paupertatis five infufficientiae titulo, perfuadent fibi licere pecu- 
mam abingreffuris petere , qui ex bonis Monaftertt magnifica 
confiruunt aedificia , divitias atque pompam faeculi magissquam 
Religiofam fimplicitatem atque paupertatem exbibentia, aut ex 
allis menfas extruune fumptuofiores , quae magis mundi delicias, 
quam Chrifti poenitenticm redolent: vel etiam fuperbam colli= 
gunt fupelleBilem&e. 

Imperocchè egli è certo che chi vuo vedere; fin dove arrivi la 
ricchezza nella fontuofità degli Edifiz}, nella nobiltà del pen- 
nello o della fcultura, nella eccellenza delle tapezzerie, nel- 
la ftupenda quantità degli ori, degli argenti e delle gemme 
più preziofe; non ha da far altro, che volger gli occhi a° 
Sacri Chioftri dove fi profefsa la povertà. Nella Città di 
Palermo un Muniftero di Sante Vergini , per divertirfi a 

H vedere 


(a) Diosy. Carr. De Sim. Lib.1. art.17. 
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vedere quanto di vario e dilettevole. porge all’ occhio; 
la bella piazza detta del Calsaro s da cui era molto lonta- 
no; aprivveffene fa via, tirando un corridore di una pro» 
digiofa lunghezza e ftruttura; fopra i palaggi chie vi eran 
tra mezzo: cofa che coftò fopra 70.m. fcudi . Or potreb- 


be un Munifiero ; che in tali fplendide e più che regie fab- 


briche impiega il fuo danaio', pretender le doti e le pia- 
tanze dalle Donzelle che ne volefsero veftir 1’ abito ; fot* 
to pretefto che Ta fua povertà ; il rerida infufficiente a 
mantenerle ?. E in tutti. altri Munifterj: dove fi vesgon 
le catafte degli ori; degli argenti; delle gioje gemere inu- 
tili e infruttifere ; dirafli che fieno poveri ; e che perciò 
frante la lor povertà ;. pofsan fenza fcrupolo di Simonta, 
giuftamente ammettere al lor abito le Verginelle che il 
chieggorio colle mani piene, e rigettar quelle che le han- 
no vuote: perchè fiha da giurar povertà, dove non fi ha 
da ammettere chi non puo arricchir la povertà # e cotefta 
crederafli legittima via da foddisfare alla intenzion di San. 
ta Chiefa, e alla volontà de’ lor Fondatori? 


Conofcendo pertanto Santa Chiefa che colmancar di fede nel- 


la Divina Providenza , o coll’ immaginarfi povero in mezzo 
delle più ampie ricchezze; fi voleano inorpellar le Simonie de” 
Munifter), e punto non adempierfi la pia volontà de’ Fonda- 
tori ; cori fomma ragione feveramente proibj ; che anche a 
titolo di povertà, nulla fi poteffe preteridere da chi ne volef- 
fe veftir l’abito, 


Ma come l’umana natura è troppo ingeenofa nel male; e perciò 
DE 


nori tanto truova una legge che le fia contraria, che fubito cer- 
ca delle maniere come interpetrarla a fuo modo; egli è addi- 
venuto che fiefi farto moftra; di volere ammettere le anzidetre 
leggi fatte da Santa Chiefa contro le Sizonie de’ Munifterj; ma 
nello fteflo ternpo fi è voluta e oftinatamente fi è citemuta, la 
cofa fteffa che Santa Chiefa infinite volte ha condanriato : il 
che fi è fatto col foftituire foltanto la voce Elezzofina alla vo- 
ce Simonia : comechè non fi poffari trovare due cofe più 
tra lor contrarie; quanto Simonia ed Elemofina * non ef- 
fendovi cofa più riprovata dal Cielo e dalla Terra quan- 
-80 la Sizsonia , nè cofa più approvata dalCielo e dalla Terra 
quan- 








we LIX. Sf | 
quanto l’ E/emofina . A sìfatta ftraniffima metamorfofi fi è 
penfato a oggetto di far vedere, che il non ammettere le 
Donzelle all’abito Religiofo fenza certa fomma di danaio ; fia 
una cofa da Santa Chiefa ammetta e comandata nel Tridenti- 
no Concilio, perchè fpretfamente vi fta ordinato, che i Mu- 


nifter) non debbano ricevere maggior numero di Religiofe ‘ 


di quello ; che poffan colle proprie rendite o colle folire Limo- 
fine mantenere. A mafcherar dunque con altra nuova velte 
la Simonia , e farla, come fi fuol dire, Authore Praesore ; fi 
è penfato a foftenerla , difcorrendo così, Il Sacro 'Triden= 
tino Concilio ammette che i Munifterj fi mantengano colle 
Solite ltmofine : dunque il non ammettervi fenza una cer- 
ta foltta limofina chiunque voglia veftir l'abito Religiofo; 
non fi chiama far Simonia, ma benvero domandar la limofi- 
n0 + Efaminiamo dunque un tale argomento ; cominciando 
dalle voci, per conofcere fe abbia l’indole e qualità della /#- 
mofina , ciocchè fi vuol rifcotere da chi debbe veftir l’abito 
di Religiofa . 
La limofina è una cofa così fanta; così bella, così ragionevole; 
che vopo è d:fumanarfi per non fentirvifi inclinato: nè credo 
che vi fia ftato chi mai l’abbia biafimata fra bli Uomini, fuor- 
chè gli Stoici, che tra le lor pazzie, deteftavano la mifericor= 
dia come vizio dell’animo(4), e il Cosmico Plauto che dicea : 

Malè meretur qui mendico dat quod edat è 

Nam & illud quod dat pertt, 

Et ille producit vitam ad miferiam. 
Quindi nè Santa Chiefa nè alcun Cattolico ha mai’ biafimato 
chiunque a larga mano ha fatto delle limofine a’ Munifterj : 
perchè fenza di effe, nè ve ne farebbero mai flati ,s nè fi 
potrebbon mantenere : ma di limofine a forza , non fi 
truova veftigio che o Santa Chiefa, o alcun ragionevol Cat- 
tolico abbia mai parlato, La limofina fi diffinifce : Opss , gua 
dotur aliquid indigenti ex compaffone. (6) E ‘non sà : Opss, 
quo debet dari altquid certis etiam non indicentibus , ex necef- 
fitate . Or checchefia de’ Munifterj realmente poveri, egli 
è certo, che ve ne ha de’ ben ricchi, entro a quali non fi 
puo mettere il piede , fenza che vi fi entri con una buo- 

H 2 na 

(a Vide Div.Auguft.Epift.104,04 Nett,Edit. Antuerpianmi700. 
pag.az4. lit.B, (b) Mag. fenten, Lib.IV. dif15. 
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| na diterminata fomma di danaio ; (la quale cértamente non. fi 
iù dà indigenti ex compaffiose ; ma benvero mon indigenti ex 
| neceffitate. Ecco dunque come a palliar ta Sizzoria, fi han- 
no adiftruggere le più chiare idee che abbiam delle cofe; 
per credere che fia /izzofina, quelche fi dà : eziazz mon indi- . 
genti ex necefficate : 
| Oltrachè la limofina non fi debbe nè fi puo tallare; nè a_ri- 
(i guardo della fpezie ,, nè a riguardo della quantità da chi la 
iù riceve, ma benvero da chi la dà : per lo contrario taltando 
ll 1 Munifterj e per la fpezie e per la quantità , ciafcheduno 
a proporzione del maggior o minor. luftro e comodo , con 
cui vi fi ha de vivere, la fomma che debbe feco portare 
chi ne vuol veftir l’abito : cotelta ch’ e’ chiaman /i0/î24; 
puo meritare un nome così illuftre e fanto? o pur ne diftrug= 
LN ge l’effenza, e le foftituifce suna cofa fommamente mo- 
il ftruofa ie ingiuta;? La limofina non debb’ ella farfi da cia- 
il fcheduno a.mifura delle fue forze? Non è egli certo. che 
niuna cofa è con maggiore difuguaglianza ripartita nel Mon- 
| do quanto le riechezze , e in confeguenza niuna cofa puo 
I effer mai meno uniforme quanto la Jimofina ? Or fe real- 
| mente fufle limofina , quella «che fotto: così fpeciofo tito- 
10 , fi rifcuote-da* Munifterj; e qual cofa più moftruofa 
‘@ iogiufta, si puo. immaginare , quanto il volerla uniforme 
e uguale da chiunque vi voglia. entrare , fenza metter 
veruna proporzione o differenza tra il povero e il ricco ? 
E qual dallo fpirito evangelico sitema più lontano, quan- 
to il rigettare affatto il povero , unicamente perchè co- 
me povero , non puo dare quanto il rieco ? IL Divin no» 
ftro Maeftro : fedens contra gazophylacium ; oNervò che i 
ricchi vi gettavan delle ricche copiofe limofine : ma quan- 
do vide che una povera Vedovella, col gettarvi due piccio» 
LI li, diè quanto aveva ; additolla a'fuoi Difcepoli per un efem- 
|| pio di profufa carità: Ommnes enim ex eo quod abundat illis, 
miferunt : haec vero de pecunia fua , omnia quae babuit , ‘mifie 
totum viGum fuum (a) Ma ne'Munifterj non f celebra mai 
chi non puo dare quel che darmo i.più ricchi, e affatto non 
fi ammette chi non offerifca quel che ne pretende il Munifte- 
ro, 












































































































































































































































19) Mar. XII. Ver.4r, 0d 44. 
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ro, ma benveto quel chele Arettezze di fua Cafa glipermer- 
ton di offerire: talmentechè fe nelle pompe con cuifi onora il 
giorno della Monacazione; o nelle piatanze con cui fi regala- 
no le Monache, una voglia far meno di un altra ; guai a lei, 
che avrà onde fentirî amaramente motteggiare fino a che vi- 
va. Infomma vuolfi che abbiafi per Zimofiza tutto quello che 
ridotto a certi patti con pubblica folenne fcritta , fi ha da pa- 
gare da chi va a veftir l'abito Religiofo : e il volere ugua- 
glianza in una cofa che per giuftizia e per ragione , dovrebbe 
con fomma difuguaglianza ripartirfi ; fi eelebra per cofa a Dio 
grata e accetta , fenza riflettere con quanta ragione parlò co- 
lui che ne lafciò feritto: Quod nullam babeat probabilitatis (pe- 
gie commentarius ille, quem aliqui faciunt fuper verbis Conci- 
lit, quod, dumdicitur, vel ex confuetis eleemofynis, ibi fab con- 
faetis eleemofynis comprebendantur dotes , quas vocant, inferen= 
das a novttits. Quomodo enint illae funt Eleemofynae , quae 
ad tam certam fummam folemni Bipulatione feu palfione deter» 
minantur? © quomodo illae poffunt dici , confuetae eleemofy- 
nae , cum per accidens & quaft extra ordinem accedant (a)? 
Il S.'T.C. parlò è vero del numero delle Monacande, da mante- 
nerfi colle confuete Umofine de’ Munifterj; ma non parlò già 
de’ Munifter} da mantenerfì colle corfuere ltmofine delle Mos 
nacande. Se tale fuffe ftata la mente de’Padri che il formaro- 
no , non arebbono detto , che tanto numero di Monache 
fi aveflero a ricevere in un Muniftero, quanto fene potef* 
fero mantenere o colle propie rendite, 0 colle folize limofine; 
ma avrebbero detto , che purchè portaffero feco una diter- 
minata fomma da chiamarfi Limofiga; fene aveflero a rice- 
ver fino a tanto che vi fuffero Celle e Stanze da ricever+ 
nes appunto come fi fa a noftri giorni, che fene ricevo- 
no fino a tanto che non vi refti luogo a dar ricetto ad 
altre : cofa certamente da non poterfi in alcuna maniera li 
dedurre dalle parole del S. C. T. fempre che non fi vo- 
glian leggere con occhio alla moderna : conciofiacofachè co- 
me oggi viviam coll’ufo di dar certa fomma alla Donzella 
che va a Monacarfi , e quelche le fi da, chiamafi confueta li- 
mofina , perchè chiunque ha da Monacarfi , deve darla : per- 
Ciò 


(a) FobanWisgers apudVance {pen de Vitio Sim.Par.IT.C.IV 6,8, , 




















se LXÎL. Se 
giò fi vuol credere, che il S.T.C. aveffe prima che niafteffe 
un tal ufo; intefo per ZLimofine confuete, quelle che I’ abufo 
nato dopo la fua pubblicazione ,ha rendute gonfuete e neeef- 
farie $ facendo fervir le parole del Concilio alle noftre idee s 
e non le noftre idee alte parole del Concilio. 


La cofa è per fe ftefla cotanto manifefta ; ehe finalmente co- 


loro che voglion-che fi paghi l’abito Religiofa fotto qua= 
lunque titolo, fuorchè quello della Simonta ; fi fono vergos 
gnati di avvalerfi più del nome di Zizzofina , e vi hanno 
foftituito quello di Doze: ma egli è avvenuto che per isfug- 
gire di ufare di un linguaggio , che alterava le idee comunes 
mente attaccate alla parola Ziz0/fm2,ne hanno adottato unal- 
tro più ftrano del primo : e perchè diametralmente contrario 
al Concilio di Trento , e perchè difforme a quel che volgar= 
mente intendiamo per la voce Doze. Ill Sacro Tridentino 
Concilio ordinò che ne'Munifterj, non fi ammettefle maggior 
numero di Monache, oltra quello che fi poteffe eolle fue rene 
dite , aut ex confuetis eleemofinis mantenere : sîa non mai ore 
dinò che a mantenere i Munifterj, fi aveffe a ftabilire in cia- 
fchedun paefe una certa dote ‘a chiunque voleffe veftirne 
l'abito: e che quefta una volta ftabilita, fene riceveffero 
quante ve ne voleflero entrare, fino a che vi fuflero celle 
vuote : ficchè egli è ben chiaro che fe le Zimofize fatte a fore 
za, non furon mai della mente de’ Padri del Concilio Triden= 
tino, nè fi fono trovate atte a palliar di una maniera ragione» 
vole le Sizzonie de’ Munifterj; molto meno a ciò vale 1’ aver 
foftituito al nome di Zimofira quello di Doze : imperocchè 
come chi ufa della voce Lizs0fina a palliar la Simonia , vuopo 
è che diftrugga l’idea che comunemente fi ha della Limofin4; 
così chi al medefimo fine ufa della voce Doze, vuopo è che 
diftrugga l’idea che comunemente fi ha della Dore» 


Gonciofliachè quantunque ammettafi per buona, per vera ,per 


degna del Figliuol di Dio, qualche analogia tra il matrimo- 
nio carnale e lo fpiritnale; egli è però certo che ove fi do- 
mandiso coloro che la vogliono ftiracchiare fino a farvi com- 
prender le Dor?, che fi foglion dare ne’ matrimonj delfecolo; 
non fanno che rifponder da fatisfare a qualunque mediocre- 
mente ragionevole Uomo + In primo tuogo ne’ matrimo- 
N} 
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n) carnali , non fi ha la Dore per condizione fine que none 
anzi la Legge ne infegna , che fi poffa ben dare il matrimonio 
fenza la dote : (4) ma per lo matrimonio fpirituale , la Dore, 
è condizione fine qua non : perchè chi non ha la fuadote, 
non fi ammette a (pofarfi con Gesù Crifto. Tantochè noitro- 
verem bene che un Gentile ne dica: 

Dos eft Magna, parentun 

Virtus, & metuens alterius virt 

Certo foedere.caftitas . (b) 
ne troveremo un altro ; che. pur ne lafciò feritto:. 

Dummodo:morata rele veniat s dotata eft fatis . (c) 
Tanta idea fi avea della virtù da'Gentili ancorchè di licenzio- 
fiffima vita, in mezzo a Roma; dove più che fra qualunque 
altra Nazione, infinite cofe e privilegj s'idearono a favor delle 
doti, che fi poffon legere , prelfo chi fi prefe il piacere di 
raccorgli! (4) Che s’egli è così, com'è che tra Cattolici e’ vi ha di 
quelli, che profelTando rigida e perfetta morale, poffan avere 
‘per così precifamente neceflaria la Dose per le Monacande,che 
fenza di effa rigetti lo Spofo Celefle chi il ricerchi per ifpofo? E 
quantunque venghi la richiefta daunaVerginella relè mora- 
#4, che abbia in dote ; non folamente  emezuens vere 
certo foedere caffitas ; ma. benanche quella povertà e 
quello annientamento della propia volontà è che fon le co- 
fe dichiarate da lui ftefo,; per la più preziofa dote diun 
anima Criftiana; ciò non oftante mai non dica dorara eft fa- 
is, come non venghi dotata di buoni fonanti fcudi? perchè 
come affatto indotata, fi rifiuta, fi rigetta, fi ricufa? perchè 
le Virtù dell'animo che faceano a una Donzella, trovar mari- 
‘to fenza danaio fra’ Gentili più licenziofi è e che glielo. fan 
trovare anche tra Criftiani di fenno e di prudenza ; a nulla 
hanno a valere, ove fi tratti di volerfi fpofare al Figliuol di 
Dio fpiritualmente in un Chioftro ? 


Inoltre noi fappiamo che moltiflimi Legislatori di que’ che fono 


anche di più chiara fama, fin da tempi antichifiimi avean 
| proibito 

(a) ZL. fin. Cod. de Repud.1. fin. C. de Donat.ant. nup. 

(b) Horat. Lth.3. Car. Od, 24 

(c) Plaut. tn Aulul. 

(d) Antou. Guber, Conffan.de Matrim, a pag.366.adfeg» 
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‘proibito affatto le Doti : ma la ragione che additonne Li- 
curgo; è troppo al noftro propofito ‘per non farne menzio- 
ne. Virgines fine dote effe voluit , ne quae effent inopesz con- 
dittonem Inventrent difficiltus ’ dr divites precio magis GUAIRI 
moribus , matrimonia fibi adoleftentitm allicerent. (2) Non fi 
è cotefta una ragione da far coprire di roffore chi s'ìm- 
magina leggi per cui : Wirgines inopes , non folamente : diffi- 
cilius conditionem inventaunt ; ma affatto condizionem non tr 
ventunt , ove fi parli di matrimonio. fpirituale ® Tanta cari- 
tà dunque tra' Gentili per le.onefte povere donzelle, tantà du- 
rezza tra’ Cattolici ne’ matrimonj. fpirituali: con quel celefte 
Spofo , che nacque povero, ville: da povero‘, non'ani- 
mife che poveri alla fua compagnia ,' che dichiarò aper- 
te e piane le vie del Paradifo a'poveri , difficili e poco-men 
che chiufe a’ ricchi? 


Egl’ invero fi leggono dell’eccellenti deelanrazionii di véòloro, che 


full’ analogia delle doti che fi danno per lo'tatrimonio carè 
nale; accufan d’ irragionevole chi pretenda ‘difcorrerla val* 
tràmente , per quelle che fcelgono il matrimonio fpirituale», 
( è ) Ma cotelta materia ‘è troppo  feria ,\per*potertvifi a 
forza di fioretti retorici vendere cerri per datteri . Tutto 
il loro difcorfo non è fondato che su un giuoco di parole ehe 
nulla fignifica , lavorato su della pratica, con cui tra noi 
fi vive, che le Donne debban dare la Dote agli Uomini, perchè 
così le Romane Leggi hanno ftabilito. Mafe un Sovrano Cattoli- 
co voleffe rimettere in piè una legge contraria , che pur una 
volta tra Eriftiani trovò il fuo luogo, come preffo i Wifigoti(c) 
preffo gli Alemani (4) preffa i Longobardi, (e) mercè la quale. 
i mariti aveffero a dareda dote alle mogli ; egli è certo che 
una tallegge non farebbe contraria/nè alla ‘ragione ; nè ‘al 
dritto di natura: e allora ove audrebbero cotefte patetiche 
declamazioni ? Allora e’ bifognerebbe fomminiftrar tutte ‘al. 
| tre 
(a) Vide apud Connan:Commente Fur, Civ. LIbVIII. Cap.8. page 


m.535.0dt. Parif. an.1558. 


(b) Vide de Franch.Detif.44.& eyus addizione 
(c) Lib.3 .tit.1, 01.4. | Îa | 
{d) Ti25.56. (e) Lib.2.tit4. & vide Bignon, ad Mareulphi 
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tre idee e linguaggio allo Spofo Celefte, per non fare che 
aveflero a dare i Munifterj la dote, a quelle Donzelle, 
che vi volefsero celebrare il matrimonio fpirituale , E fin- 
giamo che tra' popoli Orientali , tra’ quali ancor corre sì 
fatta legge , che i mariti dotino le mogli , vi fi fondaffe 
un Muniftero di Sacre Vergini al vero Dio confecra- 
te » Con quali argomenti fi arebbero a perfuadere i lor 
Congiunti a dar loro le doti, ful protefto dello fpirituale lor 
matrimonio; quandochè nè la Scrittura; nè gli antichi Padri, 
nè iSacri Concilj han mai infegnato, che l’anima di una Don= 
zella, non fi pofsa fpofare con Gesù Crifto , fe non gli porti 
una buona dote di danaio contante: e tutta la ragione che fene 
adduce a foftener sì fatte doti , deriva da un argomento 
di convenienza o fia di analogia, che come fi dà la dote per 
lo matrimonio carnale dalla Donna all'Uomo, così anche dar 
fi debba per lo matrimonio fpirituale: perchè: Sponfus coeleftis 
non debet effe deterioris conditionis Sponfo Coeleft?(a)Non areb- 
bero giufta ragione quegli Orientali da ritorcer la convenien- 
za e l’analogia, pretendendo, che a nome dello Spofo Cele- 
fie, fi datse da'Munifterj la dote alle lor figliuole , poftochè 
per legge dellor Paefe, i mariti fon quelli che dotano le mogli ? 


Ecco dunque come andrebbono per terra tutte le belle parole, 


colle quali fi è voluto per via di analogia mettere una ne- 
ceflità indifpenfabile alle Donzelle , di non penfare a goder 
mai delle nozze celefti, fenza prima provvederfi della dote 
terreltre. Del rimanente ove fi vadia indagar l’origine, on- 
de le doti tra’ Romani ebbero tanta voga ; vedrafli che la 
ragione che a ciò gli mofse, fia dall’ intutto inapplicabile al 
matrimonio fpirituale. Cum nounullis :legum Conditoribus pla- 
cuit indotatas effe uxores , et non cenfus, fed morum & gene- 
ris & formae ratio baberetur ; Fus Civile Romanorum fic cft 
compofitum, ut ad communes bominam mores refpiciat , tifque 
leges quam aptiffimas accomodet . Et ideo nt tum quidem ad 
legitimas nuptias mafculi invitentur + ad civirarem lepitima 
prole replendam ne deficiat, quae ratio naturalis eft & Civilis, 
tum vero foeminae ret familiari tanto diligentius fudeant ; dum 
rem fuam etiam confervane, quae eft ratio veconomica : placuit 


#08 
(a) Vide De Luca ad Franch.decifi44. 
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sg LXVI, St 
mon folum dotes permitti, fed & favorabiles baberi: feribitque 
Paulus Furifconfultus : Reipab.intereffe , malieres dutes falvas 
babere, propter quas nubere poffunt. (a) | 


Da corefte parole come fi ricava che la gente più favia , non 


volle che le Donne menafsero a nozze altra dote che le vir- 
tù dell'animo ; la purità del fangue , e la leggiadria del corpo; 
così ne infegnano quel chè fi è pur troppo vero, che il co- 
mun degli Uomini , non va cercando miglior dote nella Don- 
na, che quella di buoni feudi, che coprano e è difetti dell’ 
animo e del corpo e della nafcita: 

cenone —_ Cum mala fama facile nubitur. 

Dum Dos fit, nullum vitium, vitio vertitur: (b) 
e che iRomani perciò ordinaron perlegge, che fi dovefse- 
ro menar dotate le Donne a marito , affinchè trovafsero chi 
con tal potente mezzo le fi togliefsero in moglie, e fatte mogli 
avefsero  fopra di che efercitar con maggior attenzione la 
loro economia. E cotelte leggi dotali furono fommamente 
avvalorate e foftenute , dalla famofa Legge Giulia e Papia, 
(c) di cui non fi puo trovare la più contraria alle Doti delle 
Monache . Imperocchè come l’Ifituto Monaftico tende ‘a 
promovere il Celibato ; e la legge Giulia e Papia venne 
a favorir le doti, appunto perchè anche le idee del Celiba» 
to. fi fpegnefsero ; ben fi vede quanto ridevol cofa fia, il 
cercare Analogia tra cofe cotanto tra loro contrarie , quan- 
to fono le doti per lo matrimonio carnale e le Doti pet lo 
matrimonio fpirituale. Le ragioni onde le prime ebbero tan- 
to favore, come fi ravvifano indegne e inapplicabili allo Spo- 
fo Celefte; così poffonfi ben applicare a’ Munifterj : impe- 
rocchè com’ è difficile a una Donzella il trovar marito che 
la vogli fenza dote , così è difficile che una Donzella fi 
riceva in un Muniftero fenz’aver le mani piene: e così non 
è lo Spofo Celete,che non vuole fpofe fenza dote terreftre; 
ma fono i Munifter} che non voglion Monache fenza danajo: 
fapendo noi beniflimo che fuor de'Munifterj, vi ha pur delle 

Don- 

(a) Zfopper deVer. Furifpr. Lib.X.tit.2. | 
(b) Plaut.in Perfv A8.3. Scena. | 
(c) Vide Brovver de Fur. Connub. Lib, Cap.XXIV. 4 num.23.04 
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Donzelle così povere, che non han pane per un giorno ; ma 
così ricche di fpirito , che il Divino Celefte Spofo , non ha 
veruna ripugnanza di confolar le anime loro elette della dol- 
ce fua compagnia, e chiamarle fue fpofe nè più nè meno che 
quelle che fono in Muniftero, Sicchè togliendo il velo alle 
parole, la dote che fi vuole dalle Monacande, punto non vale 
a difporre Gesù Crifto a fpofarfi a una Santa Verginella ; ma 
fommamente vale a farla ricever Monaca. Quindi fino a tan- 
co che fi voglia dire, che dovendofi fpofare colle ruvide la- 
ne o col Muniftero , vi bifogna la Dose la cofa anderà a ma- 
raviglia a palliar le Simzozie ; ma non quando vi fi voglia 
mifchiare il facrofanto nome di quel Divino Spofo; di cui per 
fua infallibil reltimonianza fappiamo , che più a’ poveri che 
non a’ ricchi fi accolta ; che ricerca le ricchezze dell'animo, 
e non quelle del corpo, che domanda cuori, e non ducati, 
E invero com’ e’ vi ha pur qualche Muniftero, come farebbe 
tra noi, quello che dicefi di Scarione, o delle Fiorentine, o 
quello delle Trentatrè, in cui fenza dote al Monaftico abito 
le Donzelle si ammettono 3 fe vera e concludente ragione, 
fuffe quello di coloro che feriffero: Sponfus Coeleffis, non de- 
bet effe deterioris conditionis fponfo terreftri ; farebbero Muni- 
fterj fondati contro ragione, e a versogna e obbrobrio del Di- 
vin Redentore : perchè vi fi fa divenire ipofo. di donzelle; 
che non gli danno altra dote, che quella di un anima pura e 
fanta, Or come non vi è chi ofi dir tal cofa » di Munifterj 
così fantamente e uniformemente alle diterminazioni di San- 
ta Chiefa fondati ; così fvanifce e perde ogni fondamento la 
ragione , onde fi è voluta dedurre la neceffità di dotar le 
Donzelle, che fi hanno a far Monache. 

In fecondo luogo mal fi applicano i termini della Doze al danaio 
che da’ Munifterj fi ricerca per le Donzelle che hanno a 
veftir l'abito Religiofo : imperocchè la natura della Dore fi è 
che debba efler proporzionata alle forze del Dotante e alle 
qualità del marito . Dotis quantitas , dicea Papiniano , pro 
modo facultatum Patris, & dignitate mariti conftitui. pote$t 
(2) ora in quella che fi vuole da’ Munifterj, punto non fi of- 
ferva tal cofa: perchè ciafchedun di effi ha fatto il fuo ftabi- 


I. limen- 
(a) L.69. 6.4.ff. de Fur, Dor. 
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fimento; proporzionato al luftro con cui fi mantiene ; onde 
uniformemente da ogni Donzella fe gli abbia a dare una 
certa fomma, la quale non fi coftituifce giù pro modo facut- 
tatuns Patrts; ma foltanto pro dignitate mariti; che fi è, come 
abbiam difopra veduto, il Muniftero e non già lo Spofo Ce- 
lelte , che mai non è andato in bufca di rerreftre dote, Quin- 
di è che avendofi a mettere una Donzella in Muniftèro ,@ 
due cofe folamente fi bada: primamente s'ella fia di nafcita ‘da 
non far vergogna al Muniftero , ne’ qualii voti dipovertà e 
di umiltà , punto non efcludono che gelofamente fi badi 
alla genealogia . Secondamente fi domanda; fe abbia tanto 
quanto fi ricerca di dote e di piatanza a veftire il lor abito, 
Che fe vuol entrarvi una donzella nobilifima ma povera; e 
un alcra ricca ma non dall’ intutto di chiara nafcita ; non è 
cotanto impoflibil per quelta;il vederfi aprir le porte,che tro» 
verà chiufe quella : perchè fe fi tratta della Nobile che riòn 
abbia dote; fene fcufa il rifiuto , appoggiandolo alla povertà 
del Muniftero , che non ha forza da mantenerla : ma fe fi 
tratta della men nobile, ma atta a dar buona dote, e piatanze; 
fi ricorre all’umiltà regliofa, che non confente; che fene met- 
ta a troppo rigorofo efame la qualità. L’uniformità dunque in- 
alterabile a riguardo delle fomme che hanno a dare a nome 
di Doze; tutte quelle che hanno a veftire l’abito Religiofo; fa 
vedere. che punto il nome di ZDofe non meritino , perchè 
fenza punto badare alle facoltà del Dotante , fi attende fol- 
tanto a quel che più conviene al Muniftero. 


Quelche però fopra ogni altra cofa diltrugge ogni idea di dure, 


nelle doz: delle Monache, fi è il volerfi da'Munifterj ritenere 
anche morta la Monaca; ciò che fe 1° è dato a nome di Dore: 
imperocchè s'e’ voglion farfigura di mariti, e voglion che fia 
Dote, ciocchè dalle Monacande rifcuotono , come dotis fra- 
um od maritum pertinere debere ; aequitas fuogerit : cum 
enim ipfe onera matrimonii fubeat , aequum es, cum etiam 
Jrudus percipere; (a) cosìla ragione, lalegge, e l’equità co- 
mandano , che finito il matrimonio, e ceffati i pefi che dal 
marito fene portavano , non refti più a fuo vantaggio la dote 
col fuo frutto 5 ma ritorni al fonte donde derivò aa fe i 
Muni- 





Munifter) morta la Monaca, e così .toltofi ogn’ impaccio e 
pefo di mantenerla , ciò non ottante ritengonfi il capitale del- 
fa Dote co’ fuoi frutti , diventandone Padroni plezo jure ; 
chiaramente fi comprende che chiamafi doze , ciocchè. non 
ne tene veruna proprietà , e,che fiefi-inventato un tal no- 
me a-mafcherar la Stizonia , preffo. chi bada al fuono e 
non alla fuftanza delle parole +... 

L'ultimo palliamento delle Simzonie de’ Munifterj ; fa foftenuto 
dal Padre Grifftano Lupo , il quale comechè dottiffimo: Uomo 
fi fuffe ; pur videfi. molto imbrigato ad accordar la teorica 
colla pratica su. di corefto importantiflimo punto E’ dun- 
que conobbe beniflimo , e con profonda dottrina dimo- 
ftrò, che per via di danaio fotto qualunque titolo ; non fipo- 
tellero ricever le donzelle ne’ Munilterj, fenza Sizsonie : dall 
altra parte vedea che.cotefta fodiffima teorica , affatto uon era 
inpratica; dacchè per tutte le Sacre Verginelle che avean 
veftito e veftivan tuttavia l’abito Religiofo, aveanfi le ricche 
piatanze e buone doti,per requifiti cotanto neceflarj a divenire 
Spofe di Gesù Crifto; che non lo poteffon divenir mai le ani- 
me più elette del Mondo ;.ove la lor povertà, non fommini- 
ftraffe loro , mezzi opportuni da pagarle. Quindi ricorfe alle 
antiche leggi di Giuffiziano , e su diefle fondando il dritto che 
hanno i Munifter) ex perfona della Monaca alla fucceflione de* 
fuoi Congiunti; diffe che le dori che fi ftipulano , fono come 
una eraufazione che fi fa tra la perfona che vefte l’abito-Re- 
ligiofo co*fuoi Congiunti, fulla porzione che de jura le potreb- 
be fpettare fulla loro eredità : adeoque antè illorum profeffie= 
nem, deipfa cum parentibus , aut aliis confanguineis flipulan- 
cur accipiuntque quid praefentis dr modici pro grandi futuro. 
Non itaque de Monaftici ingreffas aut profeffionis ; fed de fpe- 
dlantis ad nos haereditatis pretto pacifcimus: ubi nulla vel fpe - 
cies eSt Simoniae: Ma come troppo profonde radici aveva in 
lui gettate, la più pura dottrina della Chiefa; non potè far a 
meno difoggiungere: Opulenta & fratrum (uoram fufficientem 
fuftentationem babeutia Monafteria, ad fumus de avaritia no- 
cart poffunt. {a) e di quefto modo fe non ebbe lo fpirito di 

accu- 
(a) Vide Chrift. Lap. Par, 2. Schot. sad Canon. 19% Concil, 
Nicaenlle 
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#° LXX., 4 
accufar di Simonia i Munifter), prefe almeno la libertà di ac- 
cufargli diavarizia, 

Ma comechè illuftre e grande fia il nome del P. Criffiano Lupo 
nella Repubblica dellelettere; e’ però bifogna pur confellare 
che volendo da grande Avvocato, difendere una difperata 
caufa; ilfuo difcorfo ha tutti i difetti che l’arte delben ragio- 
nareriprende: Inprimo luogo e’ non è propio di chi intende 
il Mondo, il pretendere che leumane leggi, abbiano una per- 
petua immutabile offervanza , fopratutto quando le circoftan- 
ze deltempo in cui furon promulgate, tion fono le medefime 
con quelle del tempo in cui fene vuole l’efecuzione . Adun- 
que quantunque fi voglia avere per le leggi di Giuffiziano 
fomma venerazione; a ogni modo egli è indubirato, che fe fi 
riguarda la fua pertona, il luogo, il tempo, i fudditi pe’qua- 
li furon fatte ; fi troverò che affatto non fieno ; come non 
lo fono, adattabili a’giorni noftri à più e più cafi., e ‘quel che 

altri ne diffe per laGermania(4); farebbe ben facile a dimo- 
ftrarlo per quefto Regno . Qual è tra’ Principi Criftiani, 
chi abbia un impero così vafto qual era il fuo ? Qual è tra” 
fudditi di tutti i Criftiani Principi , chi poffa vantare che i 
dritti del fuo Sovrano a riguardo de’ beni e delle perfone de’ 
fuoi fudditi, fi guidin oggi col temperamento e proporzione, 
con cui fi maneggiavano a tempo di Giuftiniano? Chi e de'*Mo- 
naci che di buona voglia accordi a'fuoi Sovrani, quell’autorità 
che Giugfintano efercitava su de’ Monaci de’'fuoi giorni? Qual 
uniformità fi puo trovare tra le mire che potè aver Gisffiniano 
per gl’ iftituti Monaftici , che fi potean dir nati allora , e 
quelle che poffono e debbono avere i noftri Sovrani or che 
fono adulti ? Le leggi favorevoli a que’ di allora per abilitar- 
gli a goder di que’ beni a cui rinenziavano ; fono loro adat- 
tabili dopo dodici Secoli, che altro non fi è fatto che prove- 
dernegli a dovizia? Dunque chi vuole a favor delle Simonie 

o dell’avarizia de’ Munifter) , prevalerfi delle leggi di Gia- 

Sfintano ; vuopo fora che metteffe i Sovrani di oggidì, in 

quell’ ampiezza di dominio in cui fu Gruffinizzo ; vuopo 

fora che metteffe ifudditi di  oggidì in quello ftato in cui 

fotto lil valto impero di un potentiffimo Imperadore vi4 

veafi: vuopo fora che i Monaci d'oggi fuffero e faceffe- 
so. 

(a) Vide Chriflian, Thomof. Program.X. 
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ro quel che erano e faceano que’ di allora : infomma vuo- 
po fora che failimo ne’ tempi di allora , e non già ne’ tem- 
pi prefenti : po:chè ella è maflima ben ragionevole e giu- 
fta quella di chi fcrifle : Privilegia. publica , utt _mon in- 
dulta babert debent , cum mutata rerum ac temporum condi- 
ione, nocere magis poffunt quam prodeffe | sta ta perpetuo È 
immoto ipforum ufu, non tam prudeutia eft quam contumacia. 
Q;snia rebus ac temporibus accomodanda funt . Vetus ordo tn 
extraordinarits rebus oblatus , & ad res alias comparatus, ff” 
continuo obfervetur , confufio in republica eft, noa ordo . (4) 
Per altro e’ non è poi giulto, che per le cofe che fi trovan 
favorevolmente -ftabilite o dall’ antica Polizia Civile ., o dall’ 
antica Ecclefiatica Difciplina a comodo degli Ordini Monatfti- 
ci ; fi voglia che fieno di una eterna durata : e che-di quel- 
le poi o dalle Civili o dalle antiche Ecclefiaftiche leggi e co- 
ftumanze , diterminate contro il lor gufto circa |’ aufterità 
della vita, circa l’ufo delle ricchezze , circa la fubordinazio- 
ne a’legittimi Superiori; fene parli , come di cofe già andate in 
difufose che non doveano aver altra durata, che quanto ne pof- 
fono aver le cofe umane, che fecondo le circoftanze de’ tempi, 
hgnno di lor natura a variare: e perciò fe lo ftipular doti e pia- 
tanze , fe l’entrar ne' Munifterj con pompe e lufli, fe il pre- 
tendervi de’ vitalizj;-fe il chiuderfene le porte a’ poveri, e 
l’aprirfi a’ ricchi ; fu eofa da Santa Chiefa, da’ Padri, da’Con- 
cil;, riprefa, dereftata, abominata per Simosia da pagarfene 
ilfio in quefto Mondo e nell’ altro; non'è ragionevole che 
tutto ciò fi metta tra le leggi difufate, perle quali invano fe- 
ne abbia a pretendere ftabile e coltante offervanza ; laddove 
eternanon che ftabile e coltante offervanza, fi vuo! che ab- 
biano le leggi di Giuffinizno, per tenerfi fempre aperte le por- 
te alle ricchezze de' Munilterj : non offante che graviffimo 
danno ne. abbia fofferto e tuttavia ne foffra, tutto il rimanen- 
te della focietà civile è 

In fecondo luogo il Padre Lupo a difender le Simonie de Muni- 
fterj; muta io ftato della quiftione: imperocchè non fi con- 
tende, fe chi vuol entrare in Muniftero ; pofla o no tranfi- 

ser 

(a) Boxbor.tn Fudic. Difquif. Pol?t.33 , fiubjune. Apud Obfervat. 

Hallen.Obferv.XVITom.3.pig. m.320. 
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get co”filoi Congiunti le fue pretenfioni ricevendo quid mos 
dici pro grandi futuro ; ma benvero sè i Munifterj poflano fen- 
za taccia di Siozia, aprir le lor porte a shi vi vuol entrare 
con dote, e chiuderle a chi non n’ è provveduta : che fon 
cofe che Santa Chiefa per Simoniache detefta, e che mai non 
furon da Giuffiniano comatidate, nè colle fue leggi direttamen- 
te o indirettamente approvate. 


Per terzo il filtema del P. Lupo diftrugge la natura delle #r47- 


fazioni, che tutta confite in tranfiger di cofe dubbie e liti* 
giofe, onde ciafcheduna delle parti, rilafcia qualche cofa del- 
le fue pretenfioni. Or fecondo le leggi ftefle di Giu@iniàno, 
egli ha libertà chiunque entra in Muniftero , di difporre del- 
la fua roba a fuo piacimento , fenza che il Muniftero vi 
fi pofla opponere : dunque lo ftipular doti e piatinze da 
chi entra a farfi Monaca ; è vera Sizsoniz, e non giù trazfazio- 
se ? perchè il Muniftero non cede a verun jus che ‘abbia; 
ma benvero a un jus che puo avere, fe la Monacanda glielo 
voglia dare. Quelche però fopratutto rende vana la fcappa- 
toja del P. Lupo fi è, che quando fi ha da veftir l’abito Mo- 
naftico, e fi ftipula la dote col Muniftero , e fi fa:larinùn= 
zia dalla Donzella a benefizio de’ fuoi Congiunti : talmentf@- 
chè ove fi faccia la prima e non la feconda ; viene poi 
il Muniftero ex Jguribus della Donzella , a domandar quel» 
che le farebbe potuto nel fecolo appartenere nella fuccef 
fione de’ fuoi Congiunti . Perlaqualcofa fe lo ftipular la 
dote , false una #ranfazione con cui fi dalle : quid praefen- 
tis, © modici pro grandi futtro; non potrebbe il Munifrtero 
ex quribus della Donzella, per le fucceflioni che fe le potreb- 
bero deferire fe fufle rimafta nel fecolo , pretender nulla 
ancorchè non aveffe rinunziato , Che fe-alla giornata fi fon 
vedutide’cafi,ne’quali a nome delle Donzelle monacate e dota» 
te,ma fenza rinunziare a’diritti delle fucceflioni,fi è pretefo da’ 
Munifterj avervi quella parte, che vi arebbero avuta fe fuffero 
ftatenel fecolo; dunque non è vero che la dote che fi fripula 
della donzella, fi prenda da 'Munifterj a titolo di tranfazione 
ramquam quid praefentis & modici, pro grandi futuro;ma fiè ina 
cofa che riguarda il Muniftero come Muniftero per ammet» 
ter la Donzella , fenza che eltingua le altre pretenfioni che 
& Noe 
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2 nome della medefima puo (ufcitare . 

Inoltre ammettendo fenza progiudizio del vero la, fua ipotefi; 
coreftà dovrebbe aver luogo qualora fi trattaffle di ricever 
donzelle di famiglie doviziole e ricche , tranfigendone le 
pretenfioni colla femplice dote:ramquar quid pracfentis & mo- 
dici pro grandi futuro;ma noi veggiamo che iMunifterj a tute 
altro penfano,che a quello che ha immaginato a palliarle Si770- 
10 il P.Lupo:imperocchè efli punto non elaminano da qual Cafa 
efcano le Donzelle,che l'abito Religiofo hanno a veftire;ma fol» 
tanto fe hanno tanto,quanto bafti a pagar la taffa impofta da cia 
fchedun Muniftero per dote a chi vi vuol entrare.Or.ella la pa- 
tura delle tranfazioni porta, che non poffan effer uniformi con 
tutte forte di perfone ., perchè egli è indubitato che non 
tutte hanno uguali le facoltà ; ficchè.tranfigendo i Munifterj 
con chiunque voglia entrarvi, fempre ful piede della medefi- 
ma tafla ; non fi puo dire che prendan la dote : tamquane 
quid praefentis dr modici pro grandi futuro : perchè-non 
fempre quel che fi paga loro a nome di dote, ha giufta pro- 
Porzione con ciò che potrebbe alla donzella fpettar per 
legittima non che per paraggio : il che fa vedere s che Ja 
dote non fia già una tranfazione che fi fa su di quel che po- 
trebbe alla Donzella fpettar de gure nelfecolo; ma benvero 
un pefo e condizione fre gua non , appofta a chiunque vo- 
glia il Monaftico abito veflire. 

E ciò è tanto vero che ove la Donzella non abbia come foddis- 
farla ; affatto non fi parla di tranfazione, ma ritondamente 
fe le niega l’ingreffo , ovvero ella ha da proccurarfi per via 
di limofine tanto quanto bafti a far il pieno della dore che fi - 
tifcuote, da chi ha baftanti facoltà dalla fua famiglia per pa- 
gorla. Dunque come intai cafi, chiaramente fi vede che una 
Donzella povera, non dì quel che «dà perchè t'anfigga le 
fperanze di una futura fuccelitone «colla dote ; ma benvero 
perchè ha proccurato tanto di limofina ,. quanto irremefibil- 
mente rilcuote a nome di dote il Muniftero da chiunque vo- 
glia entrarvi, o che povera o che ricca fia: e il P.Lupo va a 
Palliar le Simzonie de’ Munifterj col dire che la dote, off tare 
quan quid praefentis &W modici pro grandi futuro + rimane 
indubitato che fi commetta Stz0z72 per le doti che ricevo- 
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po, perchè la fperienza di ogni giorno. ne favedere, che i 
Munifterj o che grande, o che piccola, o che niuna. flic- 
ceflione alla Donzella fi appartenga ; irremifibilmente ne 
volion la dote, e ove non. abbia come pagarla; la rifiutano 

e non l’ammettono .. 
F come tuttociò che puo u a donzella pretender dal Padre , fi 
è lalegittima;e qualora il Padre non gliel’avefle data prima di 
il far la fua folenne profeflione, fene tramanda. il.dritto di chie- 
Lil derla al Muniftero,fecondo le antiche leggi di Ginftiniano;dun- 
ill que malfi adatta alle Doti che nerifcuotono.i Munifterj, che 
VI | fovente eccedono di gran lunga ciò che per legge farebbe po- 
MW tuto fpettar alla Donzella monacanda, inclufovi fopratutto, ciò 
Ul che fi vuole che fi fpenda in piatanze, mufiche,tapezzerie Kc. 
ill perchè non fi puo negare che per ogni dieci donzelle , che 
I fpendono a monacarfi men di quelche potrebbe toccar loro 
DO di legittima; ve ne ha cento; che coftan tre volte più alle 
i lor famiglie ,, di quel che arebbero poturo giuftamente pre- 
tendere, fe tenute: fi fufero nel fecolo . Sicchè per qualun- 
N que verfo fi confideri l’oppinion del P. Lupo ; troverafli che 
(N invano fi prevale del titolo-e pretefto delle tranfazioni a 
| O palliar le Simzonie de’Munifteri : fopra di che non accade. più 
uil lungamente diffonderfi,, potendofi. il più che fene puo. dire, 
| legger preffo chi largamente e dottamente prefe di mira a 
confutarne l'opinione. (4) E ciò bafti a dimoftrare di qual'pefo 
LI fieno le invenzioni e pretefti delle private oppinioni, a fcu- 
Mii far da Simonia, ciocchè Santa Chiefa per Simoniaco ha con- 

| dannato nel darfì l’abito Monaftico. 
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di (a) Vide Van-Efpen în Differt, de Stmon. & Vindici, ejufd. Dif 
i fertae. per tor. 





2 LXRV. SM 
GHA PO PibeRiZO 


De’ difordini che derivano dall’ efferfi adot- 
fate pratiche contrarie alle mallîme 
coffantemente infinuate da San- 
ta Chiefanelvellir l'abito Mo- 
naftico, e de’ rimed) che 
fSene difiderano . 


* Non vi ha dubbio che una delle azioni più ferie che sì 
poffan dall’ Uomo fare in quefio Mondo , si è quella 
con cui alle fue pompe, ‘a’ fuoiagi, ‘alle fue vanità si rinun- 
zia, per abbracciar la povertà religiofa de’ Munifterj : e per- 
Ciò merita che l’ apparecchio con cui si va a fare » cia dall 
intutto a sì grande ‘opra uniforme e corrifpondente » Chî 
puo negare che l’andar in campo aperto a incontrar l’ inimi. 
co, fia un azione anche feriaè Ma perchè dunque fu a’ fuoi 
tempi e farà in ‘ogni età derifo l'Imperador Ottone ; tuttochè 
non mancafle di andar in guerra quando ne veniva l’ occa- 
fione ? Non altra miglior ragione potraffene ‘additare,, che 
quella di metterfi lo fpecchio nella valigia, per vagheggiarfi 
e rallettarfi le chiome , quando a tutt'altro che a bagac- 
telle sì fatte uopo era badare : ecco «come di lui il grande 
elogio fi fece». 
Ile tenet fpeculum patici geffamen Othonis 
Aftoris Arunci fpoltum : quo se ille videbat 
firmatum, cum jam tolli vexilla juberet, 
Res memoranda novis annalibus, atque recenti 
Hifforta : fpeculumcivilis farcina belli! 
Nimirum fummi Ducts eft occidere Galbam, 
Fr curare cutem, fummi conftantia Civis: 
Bebriaci in campo , fpolium affeGare Pala:i, n 
Et preffum in facie digitis extendere panem + 
Quod nec in Affyrio pharetrata Semiramis Orbe , 
K 2 Mae 
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se LRXVI, 
Maesta nec atttaca fecerat Cleopatra carina» (a) 


Or tal è 1} caio delle Donzelle che vanno a muover guerra e a 


riportar trionfi del nemico ibternale . Elle non vi fi accin- 
gon già a forza di digiuni, difcipline, facco e cilicio, titira- 
te e raccolte, e fempre inguardia dagli agguati.che lor ten- 
de tra le vanità del fecolo £ ma per lo contrario voglion 
prenderfi prima di venire al gran cimento; mille per altro in- 
nocenti licenze, che nelle Cafe ben regolate , alle-.donzelle 
che fi deftinano-a marito ; non fi concedono . Effe vogliono 
effer menatein giro perla Città, con una modeftà affafcinatri» 
ce leggiadria di veftire:guardi Dio di metterfi lor fopra, abiti 
che nel colore o nella ricchezza, uguaglino que” del fecolo, 
perchè hanno a veffire que’ del Muniftero: e come a ciò ab- 
biano adempiuto; è poi lecito comporle il più Rudievolmen= 
te che fi pofla fare, da chi più fi preggia d’intender le gran 
mode o de’gran giri delle gonne, o de’più ricchi merletti, o 
delle chiome più aggiuffate +0 di tutti «altri piccioli. orna- 
menti, per cui una Donna fi chiama ben propriamente ador- 
na e compofta, per effer degno oggetto da efser idolatrata so 
divenir mifera vittima della vanità: e come la frefchezza:della 
foro età,l’infolita foggia del veftire,che non è da Monaca e non 
da Secolare,ma ben partecipa dell’una e dell’alera,è vina novità 
che naturalmente tira a se l’altrui curiofità ; ben s"intende 
com’ elle abbian più occhiate fopra, che regolarmente non 
fon di compunzione nè di edificazione,che nonne ha chi vete 
come tutte le altre: e quefto è un.de’ primi apparecchi alla 
gran vittoria delle pompe del fecolo . Si palla poi a menarle 

per tutte le Chiefe e Munifterj della Città, e fucceffivamen- 
te anche atutti i teatri , ove per quanto dicono i Maeftri 
della perfezione Criftiana, ‘efercita gli atti più Itrepitofi del 
fuo impero l’Inimico Infernale , fpezialmente su-de’ novizj 

delle cofe del Mondo : e quivi cotefte Sante Verginelle il 

vengono ad affrontare provvedute di tutv’altre armi , che di 

quelle che bifognano contro la micidial fua forza,per veder chi 

più di lor vaglia. A cotefto fecondo apparecchio,fuccede il terzo, 

quandodepofte tutte le infegne Monaftiche,fi vefton degli abi- 

ti più ricchi, fîcopron delle gemme più rarexfi compongon della 

ma- 
(a) Fuven. Sar ra2. 











#° LXXVIL Se 
mamiera più ftudiofa;che il tuffo e la vanità abbian mai immagi- 
nato , e così fi conducon di-bel nuovo per la Città, affinchè fi 
tolgan quel più che rimane d’innocenti capricci da foddisfarfi; 
Finalmente viene il rempo della gran giornata, e allora. Bre- 
viffimis localis, patrimoniusm grande profertur. Uno lino , dectes 
feffertitm inferetur. Saltus & inflas, tenera'ceruta fert.Gra- 
ciles aurium cutes, Kalendarium expendust 3 & feniftra per fin- 
gulos digicos , de fascis fingulis ludit . Hae funt vires ambitto- 
mis, tantarumufurorum fubftantiam s uno & muliebri corpufes- 
lo bajulare. (4) Le più fcelte Cameriere, l'hanno a fervire per 
©rnarla il più fuperbamente, che fia immaginabile : fi corona 
la tefta di fulgentiflime gemme , fi mette entro. fupertbo coc- 
chio; e fi.mena alla Chieta; i di cui atr), hanno da effere va- 
ghamente di tapezzerie ornati, ma il di dentro poi ha da ec- 
cedere ogni fquifita maniera, che i più eccellenti artefici fap- 
pian mai ideare; a compiacere gli uomini più addetti alle va- 
nità e lufli del fecolo. Intanto la Chiefa debbe trovarfi piena 
di nobiltà dell'uno e dell’altro feffo, e tutta rifuonar di eccel- 
lentiffime voci e iffrumenti, e con quefti apparecchi, che fi 
eredono indifpenfabili a fantificar la giornata; fi va la Don- 
zella a comunicare , e indi fra la calca di chi la loda , e fo- 
vente di chi perlei geme,faftofa e lieta,e fervita da’ paggi; che 
del Real Abito ; la lunga coda:raccolgano e da terra follevi- 
no; fene va a chiuder nel Sacro Chioftro, per deporvi le pom- 
pe delfecolo, e veftir l’abito Religiofo . 

Nè fi penfi che menoma cofa di quanto fr è detto, provvenga 
dalle infinuazioni che peravventura fe le fuggerifcano da’Se- 
colari fuoi Congiunti;che anzi a lor difpetto e a viva forza, han- 
no a condifeendere; a cotefto. bel frutto della monaftica eda- 
cazione : tantochè , come a fuo luogo vedremo , il'prendere 0 
non prendere l'abito Religiofo ; dipende‘in cotefte Sante Ver- 
ginelle, dall’accordarfi o non accordarfi loro; tutte le cbfe ans 
‘ zidette. Nè fi truova più facile e più fpedita via per un Pa- 
dre che voglia , anzi maritare che Monacare una figlia, quane 
to oftinarfi' a non voler far Ja fpefa della Mufica, o degli or- 
mamenti della Chiefa, o della piatanza . Imperocchè il fanto 
loro furore difpendere e fpandere in cotefte occafioni, fi ha 

per 

(a) Tertull. de Hab, Mal, Cap.EX, 
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CUT 5 LXXVIIL Se 
Dl per una cofa cotanto evangelica e apoftolica; che noncurano 
Ri 1 difgufti de’genitori; nè le anguftie e ile rovine in cui gettano 
| fovente le onelte ma povere loro famiglie . Se ‘hanno qual- 
i che dolore in ‘azione cotanto teatrale e pompofa, fi è quello 
ll di non aver le famofe due perle di Cleopatra, che com’ ella, 
ti ftemperatane una nell’ aceto , diè in un forfo a bere all 
ui «amato. fuo Marcantonio il valor di una Provincia , 0 come 
di altri.crede di 1 s.millioni; (2) così effe non poffano in un fol 
Li giorno, profonder le-fuftanze ‘tutte, non folamente delle ‘loro 
| famiglie, ma benanche di-un Regno intero; collo fpeciofo 
protefto di renderfì ‘a forza di più fpendere,, fempre più gra- 
dite alloSpofo :Celefte, che di tai :cofe ; nè egli nè i fuoi San. 
ti Appoftoli,verun difiderio mai moftrarono;nè alcuno‘infegna- 
i ill mento mai diedero.Cofa mai rifponderebbon efTe a un S.Pietro 
RO che delle Donne parlando, nonvuol che in efse riluca: extrin- 
An fecus capillatura., aut circumdatio aurî ; aut ‘indumenti vefti- 
MI micntorum cultus? (5) Che -rifponderebbono a un S.Pzo/o;che 
DINO trattando della maniera come fi hanno a portare in Chiefa a 
PO farvi ‘orazione , ‘vuol che vi fi difpongano : Cum verecundia, 
SO è pudicitta , in babitu ornato? Dirafli che appuntino fegua- 
| no i fuoi infegnamenti; :perchè vanno le noftre Donzelle a 
Monacarfi appunto :come ]’ Appoftolo delle Genti ‘preferive, 
sn piene di verecondia , di caftità, e di ornamenti: sì ; bene: 
il ma non badan effe, a quelche foggiugne > mon #» rortis cri- 
Nd nibus, aut auro, aut margaritis. (c) 
Buon per noi e per effe fe fapefsero,come un gran Santo eloquen- 
il tiffimo Padre della Chiefa;cotetto luogo dell’Appoftolo chiofa, 
e a maritate e verginelle adatta, per indi vedere fe hanno ine- 
tivo daconfonderfi,e da credere che tra le-lor pompe, vadario 
i a incontrar il gradimento dell’ eterno loro Spofo. Deym prae- 
I catura accedis, © ornamenta aurea circumfers? Nur ad Cha- 
veas agendas veniftt ? Num ad Nupttas celebrandas , num ad 
| pompam ? illic curum, illic torti crines,illic magnifica ornamen» 
"i a adbiberi folent : nunc gutem tis nihil opus eft....Cur te 
II tpfamornas? Non funt baec veffes fupplicantis . Quomodo po- 
Vi tes 
OI. (a) Apud Plin. 
i (b) Epife. Div. Pet.5. 0.3. 
i (c) Div. Paul. I. adTisor3L9. 

















w#° LXXIKX. i 
res ingemifiere? quomodo illacrimari ? quomodu intente orare, 
sali ornata veBimento? St lacrimaris > rifw dignae videbuntur 
lacrimae: non entm aurun geftare oporiet lacrymantens; illud 
quippè ad ftenam & biftrionicam pertinet . Quomodo enim fese- 
na non fuerit » quando ab co ipfo animo , quo tanta magnifr». 
centia, tanta ambitio monftratur, ettam lacrymae fonduntur: 
illam omnem biftrionicam aufer: Deus non irridetur Haec mt- 
moram & faltaterum funt , qui în Scaena verfantur. Ecco dun 
que ridotte a roba degna da teatri e da comedie, tutte le ric- 
che pompe che fi menano in Chiefa , quando fi va a orare: 
ma non finifce quì la cofa, perchè il Santo va più innanzi e 
dice: Neitaque meretrices imiteris © boc entm ornamento illae, 
multos amatores inefcant = ma quelto è troppo s rifponderanno 
le more Donzelle > perchè noi a ciò non penfiamo, e mal fia 
a chi tal penfa: così anche allor fi dicea: Quid ergo facsam, in- 
quies y st alius id ufpicetur ® Tu iz; ecco larifpofta, occafio- 
nemdas; ex babitu ex obtutu 1 ex motibus + Ma almeno un 
tanto rigore nelveltine , fi vorrà contro ie Donne maritate ? 
Si connubio jandis , fi deliciantibus, i divitibus haec probibet; 
multo magis iis, quae virginitatem amplexae fimo 

Ma quantunque il gloriofo Santo ne delcriva l’ abito: delle Ver» 
gini del fuo tempo; molto più modefto delle maritate ; a ogni 
modo contro di effe pur fi fcaglia » e le loro fcufe rigetta. Vac 
mibi detritam veftem fero , viles calceos , velamen nullius pre- 
tiù < +...0 ve Ne teipfamdecipias » Licet , ut dixt, per baec 
melius ‘ornari; quam per illa, magis per detritas veftes , quara 
per illas accuratè concinnatas , È ad corpus ornandum compa- 
ratas, impudentiam prafeferentes & fplendidas . Mibè baec.io- 
queris? quidtune dices Deo s qui animum tuum novit. & cur 
boc facias 2. At non id facis ut forniceris : Sed quare? ut admi- 
razioni babeanis? Nec te pudet, nec erubefcis, quod his velîs ad- 
mirationem movere © Sed fimplsciter , inquies, fic veftiors È non 
ea de cavfa. Novit Deus ca quae nobis loqueris. Num mibi ra- 
sionem das ® Ili dabis , qui geftis ommibus praefens eft, © tune 
baecexaminabit | ù 
Chiunque però non voglia andar rantorim là contro sì fatte fante 
Donzelle, dirà a loro fcufa , che le pompe ch'elle vogliono nel 
Monacarfi ;le vogliono appunto per fare atutti palefe, che le 
difprez- 
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wi LXXX. Sf 
difprezzano. Ma nonfolamente che a foftenefe una tale feus 
fa, nonfi troverà nè che Santa Chiefa, nè che alcun Concilio; 
nè che alcun Santo Padre, nè che alcun giudiziofo Scrittore; 
abbia mai-tal cofa infinuata ; ma.troveremo ben anche ,-che 
fino i Gentili abbian derifo sì fatte fuperbe maniere da trion- 
far della fuperbia e vanità del comun degli Uomini. Era P/a- 
tone un Uomo a_.cui la propietà e gli ornamenti nella fua Gala 
molto erano a cuore; ma Diogeze per moftrarne difprezzo;tutto 
colle fue fcarpacce calpeltava e bruttava. E'.vantavafi di 
ciò fare , per trionfar della fuperbia : Calco »Platonis fa- 
fium; ma quegli giutamente gli rifpofe.: fed colcas alio faftu. 
(4) Su del qual memorabil fatto , faviamente Terzallizzo ri- 
flettendo, lafciò fcritto., Ecce Sutulentis pedibus Diogenes, fu= 
perbos Platonis thoros , alià fuperbià decslcat : (6) e perchè 
dunque le noftre Verginelle, non temeran punto che di lor 
fi dica: Calcaut fuperbos Mundi thoros , fed alia fuperbia ? E 
che la dor vanità fupera quella di ogni più vaniffimo Uomo 
del fecolo, s'egli è vero, come l’infegna un FilofofoGenti- 
le, che: Faffus, qui fuperbtae vacuitatem offendendo exerce* 
cur, omntunz eft graviffemus? (c) | 


L'amabiliffimo noftro Divin Maeftro, anzi che far pompa fenza 


neceflità delle noftre orazioni, ne lafciò feritto.: Cum Oratis, 
nolite fiert ficut bypocritae. Amant enim în Synagogis & in an- 
gulis platearuw orare, ut videantur ab bominibus : Amen dico 
vobis, quia veceperunt mercedem fuami. Tu autem cum orave- 
ris, intra in cubiculum tuum & claufo offto, ora patremtnuns 
en abfcondito,t9 ipfereddet tibi in manifeffo.(4)Or fe tal lezione 
fi da a coloro,che fi volefsero fare fcorgere per.uomini da ora- 
zione,e quaitroveremo noi fcufe,per.chi vuole a forza dilieto. 
fuono di Campane, difquifitiffime voci eiftrumenti ,-di fparo 
di mortaretti, d’invito di Dame,diCavalieri , di.Prelati , di 
fuperbe tapezzerie nelle Chiefe, di ftrabbocchevoli ornamen- 
ti di gioje e di abiti, far fapere a.tutta quanta ella è la Città, 
ch'ella vadi a fare un azione a Dio grata? Non farà dunque 

I | per 
(a) Diog. Lacft. Lib.VI.feg.70. 
(b) Tertull. De palito. 
(c) Marcu.Aur. Imper. Lib.XH,SeB,a22. 
{d) Marth. VI. 5, 
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#3 LXXXI. Se 
per elle feritto :. Amen dico vobis , quia receperunt mercedem 
Siam? E faranno più prudenti. e fante nellî profufione di tai 
cote, che non il fopra lodato S. Giancrifeffomo , che lor dice: 
Timeamus ne Deus illa vobis exprobet , quae per Prophetam 
Fudacîs Mulieribys ; Veni ur viderem lafcivientes . <. Su- 
Scepiftis certamen magnum, ubi pugnè non arnata opus eft, pu= 
gnare oportet non molliter agere +. +. Stat Diabolus dentibus 
Frendens s ut te de medio tollat; tu vero manes de ornate 
Satanico follicita? (2) Aurà fonato Tertulliano che fenza mol- 
te cirimonie, colla. folita fua durezza africana, tutto il profit- 
to delle pubbliche pompe delle Donne, riltrigne in due pa- 
role: Proprer ipfum enim conventum, & autuum videre & | 
Viderî , omnes pompae în publicum proferuntur , aut ut luxuria 
megotietur., ut gluria infolefa. (6) E s' egli è così che co- 
tefte feti , fenza veruno fpirituale profitto nè di chi le fa, nè 
di chi vi interviene, fe non altro a pollono : propter mu- 
tuum videre & videri ; dar motivo di fregolate paffioni e 
alla. Verginella e .agl’ invitati al fuo Monacaggio ; quanta 
ignorantia veri $. direbbe Sen Cipriano, animi quanta 
dementia ; id welle quod & mocuerit femper & fempey 
noceat :.d& putare quod inde ipfa non pereas ; unde alios pertif- 
Se cognofcas? (c) Chiunque almeno una volta è intervenuto 
in sì fatte pompofe funzioni di Monache, fe vuol dire il ve- 
ro; uopo.è che dica, che abbia perduto;l’idea della Chiefa, 
per non avervi potuto fentire* con divozione , inofchè 
con ombra di attenzione una Meffa , fempre diftratto o da 
chi va e viene, 0 dalla dolcezza della Mufica, 0 dal continuo 
cicaleccio che vi fi ode,o dalla curiofità di tanti leggiadri e va-: 
chi oggetti che fe gli prefentano : talmentechè: Apud slias 
ingens tumultuss smultus clamor,. colleguia plurima , nufquam 
tanta quanta, bic: Omnes celloquentes videris, quanta neque ir 
Saro, ueque in balneis . Ac fi enim illa de casfa bue veniffent, ng 
L licen- 








(a) Div. Chryfoft.I. 04 Times. Homil.V.IH, Tom. Op.XI. Edit 
Parif. 0n.1734» 4 pag:s89. dd 593. 

(b) Tertul!. De Cul. Foemin. Cop. XI. Edit. Parifi Lud. de la 
Cerda pag.596. Tom.1, \ 
| £c) Coprian, de Difcip.& bab. Virgin. 
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x LXXXIL x 
Uitentiam babentes,, îta de tnusilibus omnes. colloguantur, (a) 
Dimodochè uopoè confefiare; chela fpela:che frfa perla pom- 
pofa fefta dr una Monaca;tutta fi riduce a procurare un buona; 
variasdilette vole converfazione alla Nobiltà del Paefe,entio una 
Chiefa,a tutto altro pentando,fuorchè a tar come fi debbe,dove 
un Dio Sacramentato trail tremendo»Sacrifizio della Melfa,ve- 
de e foftre pazientemente,oh, quali:e quante cofe,che:pur non 
videve feveramente pun), quando vefltiva l’umana* carne negli 
atr) del Tempio diGerofelima»* perchè piun ama dirà che*il 
concorfo a una Chiefa ove fi‘ ficcia una Monaca fia di gen- 
te.che‘non vi apporta altro:che roba da fervire al-Sacrifizio, 
com’eran coloro che a tal effetto fi ftavano a vender Coloim- 
be nell'Atrio di Gerufalemme 


Certa cofa fi è che vs’ egli è un atto: di eroica Criftiana ‘pietà il 


farfi Monaca ‘, non fi è un atto: meno ervico il prendere il 
martirio per la dottrina dell’Amabiliflimo ‘toftro Redentore: 
quindi fe utile alla edificazione del Popolo credente; fufleto 
le: pompe + :le Mufiche , le gioje, vi fortuoft abiti; co*qualî 18 
Sacre Verginelle vanno a veftirile Monaftiche lane; uopo'dd- 
che:fora che a prendere il martirio fi fuffero ‘quelle anime 
felici;che di sì bella forte godettero, apparecchiate avunigior? 
no cosìfolenne e gloriofo perla Chiefa, con pompe;.còon'in- 
viti, (con:gale. -. - Ricordianne del ’srande- Appoftolo dell®' 
Genti } «che fapeva' vil’ giorno del fuo martirio ‘nè più né 
men® che. le:noftre Donzelle, fappiano il giorno'in cui han- 
no a veftire l’abito Religiofo: ma cofa e’fece a prepararfi à una 
giofriata: di quefta fatta? Fec': ‘e’ peravventura raccolta di 
gemme è di oro , per nobilmente abbigliatfi? Proccutò danài 
a pagar Mufici e Sonatori'ad accompagnarlo-al martirio è V° 
invitò Dame e Cavalieri», che pur've n’eran*molti tra ‘il Popo- 
lo Fedele? Obbligò ‘i fuoi Parenti a inidebitatfi per fatetuna 
piatanza a' Fedeli. :per agevolargli- la Divina affiftenza 3'0 
per rendere a Dio grazie di aver per lui a fofferire il fan- 
to martirio 2? Nulla di tai cofe la Sacra Storia ne dice. 
Sappiamo.che nell’alenza di Nerone; gli fuin Roma come .a 
Cittadino Romano tagliata la tefta, (0) e dallo fteffo gloriofa 
| I Apo- 
(a) Div.Chryfoft.I. cATimot. bomil.IX. 

(b) Martyrol. fub die 2. Fal: 
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Apoftolo fappiamo -com'egli era del vicino fuo. martirio in- 
formato. e le cofe che damandava per accingervifi.. Impe- 
rocchè nella ultima delle fue piftole , al diletto uo Timoteo leri= 
vendo i gli dice: Ego enim jam delibor 3. & tempus refolutionis 
meae'inffat: (a) il priega a venirlo a trovare, e feco menargli 
il fuo cappotto « perulam, quam reliqui Troade apud carpum; 
veniens affer tecum & libros , maximè autem membranas. (b) 
Oregli è Ben difficile arender ragione del perchè un S.Pa0/0, fti- 
mafe un maflimo ornamento della Santa Legge che profeflava; 
l’andarne ad avtenticar la verità col fuo fangue , fenza punto 
vergognarfi dicoprirfi delle povere fue vefli, e che fi abbia 
poi per un difonore del nome Criftiano che una Donzella 
non. vada in mafchera a farfi Monaca: imperocchè come a 
far mafchere lagente prende a fitto e a preftito i fuoi abiti e 
le falfe gioje di cui la perfona adorna ; così le noftre Vergi- 
nelle regolarmente di abiti e gioje la perfona adornano,che lor 
vengono date a preftito dalle perfone più vane delfecolo . Ma 
la cofa più fingolare da non trovar fondamento, fe non che in 
un mero ridevole capriccio, fi è,che cotefte Donzelle che così 
fuperbamente vanno a trionfar della fuperba vanità del Mon- 
do ; s' immaginano che i Secolari credam daddovero , che fia 
un coraggiofamente abbandonarle ricchezze e pompe del feco- 
lo, il mutar le fuperbe ricchiffime veltiinfemplicilane, e il fo- 
fiituire alle fulgide gemme, un modefto velo: fenza riflette» 
re,che effe non depongon già le lor fuperbe pompe, ma la lor 
fuperba mafchera: perchè non fi fpoglian già delle ricche lor 
vefti , dellelorgemme ; ma benvero di vefti eggioje che fi 
hanno.a ritimire a’ Padroni, che lor le diedero a preftito: e 
il danaio che alle piatanze, alle mufiche , alle tapezzerie in 
quel giorno fi profonde, non è un danaio ch’effe facrifichino 
a onor di, Dio, ma un danaio che i poveri parenti facrifica- 
no al lor.capriccio, come quelle che nonavendolo nè acqui» 
fato, nè poffeduto, nè veduto; non poffono in confeguenza 
aver paflione per cofa che non conofcono: che fe loro su di 
una tavola fi fpandefe in buon contante; tutto;quel che per 
effe fi ha da fpendere inun fol giorno ; oh come allo ftante 
L2 diven- 

(a) >. adTimot.IV. verf.6. 

(b) 1074. verf.13, 
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diventerebbono economiche , come lo diventano fabito che: 
cominciano a maneggiar danato , che confiderino come pro» 
prio , qual” fi è il vitalizio, fatta la profeifione : ma il fende. 
meno: con molta faciltà fi piega , ove fi confideri, ch' elle 
veggon-volentieri profufo il danaio altrui in offequio della 
lor vanità: perchè non intendono allora quelche vale ; ina lo 
confervano ftudievolmente toftoche ne comprendono il va- 
lore,perchè lo confiderano come particolare lor patrimonio, 


Un altra cofa è pur desna di feria rifleflione se fiè quella che 


le favie donzelle che fi deftinano a marito:, fi contentano 
per la dote e per gli ornamenti della lor perfona:, che i 
lor congiunti fpendano non già a proporzione di chi puo: 
più fpendere , ma a proporzione delle forze della Cafa in 
cuifono nate:e fe fiafi: per pucoin efse accefa l’amorofa fiamma; 
gutto il lor penfiere, tutta la lor cura, tutte lelor mire; fo» 
no e fi ragirano a preftamente ftringerfi con fanto conjugal 
nodo coll’oggetto amato, ancorchè feco nonavefferò a porte 
tare menoma: cola: delle vanità, che tanto al donnefco feflo 
piacciono e dilettano. 


Ma le fante noftre Verginelle ,- che fi dicono così innamotate 


del Celefte Spofo, che per lui e per unirfi. a lui abbando- 
nar vogliono per tutto-il corfo della-lor vita, e parenti , (e 
piaceri e pompe , e vanità , e ricchezze ; fon capaci di 
sbarbicare dal lor cuore eosì fanto amore , foltanto che non 
fi voglia farnele faziare interamente in un fol giorno, anzi in 
poche ore a mifura delloro capriccio ; il quale nom pren» 
de mai regola e ‘norma dalle forze della lor Cafa; ma ben» 
vero da chi più di ogni altra ha fpefo e profufo : e per 
tutta ragione altro non fi dice , che fia vergogna fpende- 
re e comaprire da meno delle altre : onde fovente accade: 
che tal-di corefte che ha rinunziato alle nozze celefti, per 
non poterle celebrare con'tutta quella maggior pompa che 
arebbe voluto; fi difpone poi a prenderfi un marito del feco- 
lo con quelle modefte ragionevoli fpefe , che puo la fua 
famiglia abbracciare, fpendendo a maritarla , la metà di quel- 
che arebbe fpefo a farla Monaca : e Così in ferviggio del 
Mondo , fi veggon trionfar di quella vanità di cui non fanno 
trionfare in ferviggio di Dio. 


Di 
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Di tutto ciò fono così frequenti gli efempli, che nos vi ha in 
tutta quefta Città e Regno, chi non pofla fomminiltrarne a 
dovizia; ma giovetà alla materia che: fi tratta, addutne un 
folo ben recente , come quello che cofta da pubblici atti 
giudiziar) , che folo balta a far comprendere la verità di quan- 
to finora fi è detto , contro gli abufi introdotti ne’ Munifter} 
delle Monache., per eflervifi perdùto ogni orrore a ciò che 
Santa Chiefa ha fempre deteftato per Simoniz, e agli fconcer- 
ti abominevoli e ftrani che nafcono dall'aver fatta:bafe efen- 
ziale a ben veftir l'abito della povertà, il luffo , Je pompe, 
le vanità, la profufione fconfiderata e irragionevole del da- 
najo : contentandofi. però chi legge ; che fe gli additi il fat- 
to e gli atti Pubblici con cui fi verifica, fenza che fi no- 
minino nè le perfone nè il Muniftero, 

Aveva un Padre una fua figliuola edueanda in-un Muniftero di 
Dame di quefta Città, ed ‘era egli di numerofa famiglia ca- 
rico , avendo fino a dodici figli : tantuchè le noftre legyi , 
gli avean dato i privilegj foliti a concederfì a’ Padri onufti. 
Con otto mafchi dunque e quattro femmine s ebbe a pen- 
fare a dare a cotefta lua figliola lo ftato religiofo da lei {ce}. 
co, e a quefto effetto a’ 5. Agofto dell’ anno 1740. per gli 
atti di Notar Pietro Cantilena;; ftipulò iftromento colla Rev, 
Madre Badeffa e Suore Difcrete, mediante il quale fi obbli- 
SÒ a pagare duc. 2000. al Muniftero in quefto modo, cioè 
ducati soo. per la folita-piatanza liberi ed efpliciti in rempo 
della dî lei monacazione , e altri ducati 1500. un mefe prima 
della folenne profeffione: cioè «ducati soo. anche liberi ed efpli= 
citi per la piatanza da darfî alle Signore. Monache in tempo 
di detta profeffione , e ducati 1000. vincolati per ta dote 0 fia 
limofina dotale folita darf. dalle Monache allo fieffo Muniffero, 

Nel medefimo giorno avendo il Padre per.lo Banco del San. 
tifimo Salvatore pagato i primi ducati s00x ebbe dalla Rev, 
Madre Badeffa una dichiarazione da lei Toferitta, con cui 
diceva , che col detto pagamento de’ ducati 500. per la mo- 
nacazione , e di altretanta (omnia per la piatanza della pro- 
fellione , reftava il Muniftero per intero foddisfatto e con. 
tento di ogni altra fpefa, che occorrea così per detta pia- 
tanza , come per le felli, apparati, mufica, e ogni altra cofa 

‘ do 
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dovuta o facienda ,. tanto per detta.monacazione Quantoper :' 
la profeflione.. cè di a 


Le Signore Monache penfando ‘alla economia ‘per elle ,. mentre 


proccutavano;la profufione per gli altri ; ftimarono. che la 
Nobile Donzella avefle a veftir l’ abito Monaftico nel giorno 
feftivo. del«titolo della :Chiefa, affinchè-nella fpefa che: già dal 
Muniftero fi.aveva: a fare per lo dì feftivo -del.{uo titolo»; 
fi: confondefle. quella: folita.a farfi quando le Donzelle fi ve- 
fton. Monache) e così i soo. ducati pagati. per la piatanza 
e fefta ; reftaflero intieramente per piatanza nelle lor borfe; 


e nulla fene profondeffe nelle folite felte . 


Di ciò pienamente il Padre informato, pretefe di non dover 


dare al Muniftero i soo»ducati già promefli, una volta che 
per la fua figliuola null’ aveva fpefo, avendola fatta velare nel 
dì feltivo» del Santo Tutelare ; e che perciò foltanto:duca- 
ti.250. aveffe a ‘pagare a titolo di piatanza . Spiacque fom- 
mamente al Muniftero che fe gli fifaceflero a quefto modo 
i conti addoffo,. e moffefi una fiera lite sù di quefto :pun- 
to, e ne’ noftri Tribunali di Napoli e in quelli di Roma: il 
Muniftero pretendendo che i 500. ducati dati nel velamen- 
to della Donzella: per intero. doveflero a fuo. vantaggio ce- 
dere ., e che ‘altretanti fene aveffero a pagate ‘dal Padre!, 
fe volea che la fua figliuola facefle la folenne profeflione : è 
il Padre dall’altra parte pretendendo , che coll'aver. pagato 
una volta soo. ducati ‘metà di efli andar doveffe in conto 
della: piatanza per lo ingreffo nel Noviziato , altra metà per 
la piatanza nel giorno della profeffione; ftanteche ‘l'uno, e 
l’altro caderido»nella fefta del Santo Tutelare:del Muniftero,. 
quefti di nèceflità ne dovea far la feta , e la giuftizia non 
confentiva, che fene avefle a coprire la:fpefa a, cofto della 
Donzella.. i 


Un raffinamento di(@0sì fordida avarizia, che arebbe fatto or- 


rore în quei tempi in cui Santa Chiefa , i Concilj; e i Padri 
fulminavano, contro sì fatte fpefe di fefte e di. piatanze è fu 
dal Muniftero :confideraro cOme una cola cotanto fanta ce 
ciufta # ch” effendo fcorfo già l’anno della Profeflione!, la 
mifera Donzella n° ebbe a vedere con infinito fcorno e cor- 
doglio , fcorrer anche degli altri, fenza poter mai divenire 
Spofa 
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Spofa di Gesù. Crifto, rinunziando, Satdnde d pompis eyus 
E perchè non; avea dal Padre tutta quella fomma, che. a home 
di piatanzare fefta.dal Muniftero fi pretendea ; e perchè itut- 
tavia ftava il-Padre oftinato a non dare; quelche credea che 
dalui giuftamehte non fidovelfe pretendere; fi fecero venire 
ordini rigorofiffimi da Roma all’afflitta-Donzella , o. che fra 
un mefe facefse la;folenne profeflione , .0 che fufse: dal Mu- 
nifl'eragiefpulfa . Sicchè pofta in quefteanguftie o di  fa- 
re:la profeffione: pagando, la, piatanza , o di.efsere ‘efpulfa. 
riel cafo che pagar nom.la potefse s egli è'bem.facile a ..com- 
prendere, in Quale difperazione fi ebbe.‘a ‘vedere, mon. co- 
nofcendo via. come foddisfare alle avare. voglie del fuo Mu- 
niftero , in una cofa che da lei.non dipendeva.il rimediarvi. 
I buoni configli però di quelle fante Vergini Matrone fue 
Maeftre , gliene. aprirono una, la quale .comechè. niente 
uniforme a’ precetti del Decalogo ; fi. ftimò però ila miglio- 
re, perchè finalmente la piatanza fi pagafse. Si ricorfe dun» 
que a nome della figlia contro del Padre alla Maeftà del no- 
ftro Clementifiimo'Sovrano, e quafichè. il 'Padre5 e non la 
figlia, e non il: :Muniftero; pretendefsero. delle ftranezze , 
fe le domandò che fi»degnafse ordinare. che il Padre ‘fufse 
aftretto a pagare alla figlia:tutte le fommei,, che rapprefenta-* 
va:necefsarie. a far la fua:profeflione. Ma'efsendofi-la M, S,. 


fervita ordinare ;>iche la G. C. della Vicaria facefse)giuftizia ; 
quivi tantofto: amore dell’umile ancella dello-Spirito Santo.è è 
futura.Spofa di Gesù Crifto:; fi produfsero tutte le fuenpre<c 
tenfioni, e furon quefte:: Che prontamente il Padre pagalse » 


ak:Muniftero i ducati 1500. già convenuti.,'cioè mille:per la 


dote; ersoo. per la: piatanza :raltrifducati 100. per lasfefta cc) 
aleri:ducati:s00. perfarfi gli abiti » compotfi lalftanza:;: fore: 
nirfisla cucina; e fituarfi ili fondo» da: mantenerfi la) Serva n 


altri ducati 900. da doverfele\ pagare -in.tresvolte: per lè fu» 


ture fpefe a difimpegnare lautamente gl'impieghi , ;a-fieno è 
uffizjrdel Muniftero , finalmente annuivducati 100; per fuosd 


vitalizio, da.durare fino a ‘due. anni dopo la fua.ivita.. 


1 Miniftri ‘dèlla Gy:Gs per regolarfi in'unarbccafione cotàfito dine 
licatay com que? lumi! di*giuftizia ‘comicui resse e-g0iternà 
tutto il Regno; ftimò. di metterfi ‘innanzi agli occhi Ibultimo:n 


Pon- 
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Pontificio regolamento ;. dal noftro Eminentiffimo Paftore quì 
pubblicato a raffrenare lafregolatiffima profufione delle Mo- 
nache , e così fece un prudentiffimo decreto fulle iltanze 
della noftra Verginella, con cui però fe non in tutto , alme- 
no nella maggior parte alle di lei voglie condifcendea . Ma 
ella ne fu così malcontenta, che allo ftante con altra fua iltan- 
za fpiegofli , che cotelto fuo decreto , era tale ; che volen- 
dofi da efsa accettare , e far profeflione ; farebbe fiato la 
ftefso che gettarla in continui odj e rancori col Padre; e che 
dagl’ impedimenti che incontrava, raccogliea bene , che il 
Signore Iddio la chiamava ad altro ftaro, e che perciò fe gli 
dafse un Miniftro che in compagnia di una Dama, la toglief= 
fe dal fuo Muniftero; e con abiti del fecolo, proprj alla fua 
condizione ; la menafse in: qualche luogo terzo , come in 
un Tempio o in qualche Confervatorio , perchè con libertà 
vi potefse la fua volontà (piegare . | 


Venute a notizia del Padre cortefti fanti clauftrali fentimenti 


della Verginella fua figlia, che con pafli cotanto wiolenti.il 
dipigneva al Mondo per un tiranno anzi che un Padre ; mi- 
furò le fue forze co’ vafti defiderj della figlia, e non tro- 
vandole proporzionate a compiacerla : confiderò che aven- 
do nel medefimo Muniftero un altra figlia; e due altre in 
un altro ; farebbe ftato un infegnare alle altre. il.domandar 
lo ftefso : riflettè che volendo lo ftefso a tutte accordare; fa- 
rebbe ftato un rovinar la fua Cafa, e gli altri ‘orto fuoi figli, 
oltre quelli che ancor poteva avere nella vitile età in cui 
era; e così agitato dall'amore peri la figlia; dalla impotenza 
da foddisfarla ; dalle anguftie e difgufti di. cui ogni giorna 
lo caricava 5 fu forprefo' da un: accenfione di fangue così! 
firabbocchevole , che in un attimo gli tolfe la wita:: ci che 
nel Muniftero faputofi, in vece di penetrarvi qualche feru-. 
polo: di avergli ‘accelerato il finde’fuoi giorni; allo :frante vî è 
fi battezzò |’ improvifa fua morte, per un caftigo di Dio, 
perchè non avea voluto accordare. alia. fua figlia, quanto 
avea domandato. Quindi appena lui morto., non avendo 
ancor afciugati gli occhi dalle lacrime il maggior!de’ fuoi! 
figli , fubito' fentiffi intuonare ‘all’ orecchio ; nuove. e mag- 


giori propofizioni a nome della fozella, che nel: S. È des 
He 
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ducendo la paterna eredità ; impedì {' interpofizione dei 
Decreto del Preambolo , e pofe quel buon giovane nel- 
Jo ftato di non avere facoltà da prender quante fufse um 
carlino dalla paterna eredità , per mantenere la numerofa 
famiglia , di cui era reftato capo . Vedendofi pertanta 
dalle violenze della fanta fua forella » ridotto a fegno @ 
di confentire a quanto ella. voleva s Oa non aver mo- 
do da fufliftere fino a che non fi efaminaflero le vafte 
idee da lei premolle ;. rifollè chinar la tefta al duro gio- 
go che fe gli volle imporre, tanto più che la fanta Vere 
ginella minacciavalo , che fe non facefte prefto.; areb- 
be fatta la fua rinunzia al minor fratello. Con quefti fanti 
evangelici modi, finalmente fipulofi tra loro un ifromen- 
to con cui fe l’ebbe ad accordare, tutto quel che le piac- 
«que domandare , e piacquele domandare: Che f Fratello, 
oltre i 500. ducati già per di lei conto dal comun Padre 
al Muniftero sborfati » le avefse a pagare altri ducati 1500% 
cioè duc. 1000. per la folita limofina dotale, e duc. 500. pér 
un altra piatanza: Che le avefse a corrifpondere un vitalizia 
di duc. 80. fino a due anni dopo la di lei morte: Che le avefse 
AVUto a pagare altri duc.1400. per tutto il mefe di. 
del venturo anno 1746. per gli Uffizj:e come tuttociò 
ftava , volle*di più che dal Fratello fe le facelse un abita 
intero da Monaca,, perchè da que’ 14005 ducati noti ne 
volea toccare neppur i pochi fcudi, che van di fpefa a un 
abito monacale . Ma quelche poi è il meglio , volle -che 
dal Fratello, fe le avefse a dare un anello di oro-con ru- 
bini e diamanti per-affidarfi con Gefucrifto : e finalmen- 
te che a fpefe fue avefse avuto a fare tutta la pompa del 
giorno che avrehbe fatta la profeffione » come il tutto fi 
legge nel pubblico ftrumento rogatone per. gli atti di Notar 
Gian Pietro Cantilena a’ 15. dello ficorfo mefe di Maggio: 
‘e così lode a Dio fu confecrata all’ eterno Spofo', cotefta 
fanta modefta Donzella , 


Ur com’ egli è evidente che nell’addotto efemplo, vi fi truo- 
va quanto fotto. varj titoli e protelti, ha mille fiate Santa 
Chiefa per bocca de’ fuoi Concilj, de’ fuoi Pontefici , de’ 
fuoi Dottori abominato, deteftato , e condannato per Simo- 
niaco ; così evidentemente vi fi vedono gli candalofi e fu- 

! nefti- 
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fequedit,Venet. an.173>. 


neli effetti che fene producono. Tante brighe , tanti feon- 
certi, tante liti la improvifa morte di un addolorato Pa- 
are ; frutto furono di una piatanza non accordata a feconda 
delle voglie delle fante Religiofe di quel Muniitero : frutto 
furono di certe pompe e vanità, da efle pretele e lor con- 
traftate . Ma quel che più importa e più fa orrore, da sì fatte 
bagattelle derivò la fovverfione dello fpirito , e, poco men 
che la prevaricazione di una innocente Donzella, attribuen- 
do a Dio ciò che non era che opera del Demonio. E in 
vero chi farà mai cotanto dalle vanità del fecolo ingombro 
e-cieco , ‘che pofla arrivare al fegno di aflerine , come a 
nome di quella innocente giovanetta fi fece afferire alla 
Maeftà del Re, a tutto un Tribunale; che dal non avere 
avuto dal Padre tutto il danajo' che le Religiofe del fuo 
Munifter8® pretendeano per piatanza ; fene avelle a dedur- 
re ; che Iddio non già nel perfettifimo ftato di Relgio- 
fa la volefe , ma benvero ne’ pericoli del Secolo , .mu- 
tando le Celefti con le terre@tri nozze? Se quando la Martire 
Santa Perperua il di cui nome fu e farà fempre gloriofifi- 
mo ne’ fafti di (anta Chiefa , fi vide a’ piedi l’ afflitto e vec- 
chio fuo genitore : fe quando fupplichevole e lufinghiero 
la perfuadea , fe quando sdegnofo e irritato la minacciava, 
fe quando dalle minacce pafsava alle percofle , fe quando du- 
ro e infleffibile le ftrappava, fenza volerghelo riftituire, il par- 
goletto bambino che l’ era di qualche follievo nell’ afpro di 
lei carcere, tentando con tali diverfi mezzi d’indurla a fot- 
srarfi a quel martirio a cui anelava ,e ottenne (2) ; avefle l’in- 
vitta Donna moftrato di cedere , col dire , che tante tra- 
verfie 1’ aveflero refa accorta, che Iddio al martirio non 
la chiamava; l’arebbe il Popolo Fedele compatita ? l' arebbe 
in tale idea confermata ? o pure tutto fe le farebbe voltato 
contro , per farle vedere , ch’ ella rifondeffe a lumi del Cielo,, 
ciò che dovea rifondere a tenebre dell’Inferno è FE pure ia 
noftra Donzella con un Padre che non la minaccia , non 
i’ ingiuria, non la percuote , le accorda tutto quel che può, 
foltanto priega e fupplica che da lui non fi voglia, quel che 
non può accordare per mancargliene le forze , e le Sa- 
cre 
(a) Vide Tillemont Hiflvir. Ecclefiaffig. Tom.ILI. a pag.1 36.0d 
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creLeggi il vietano e coridannano; ella fene sdegna; gliene 
muove afpre liti, e finalmente nel popolo fedele del fuo Mu= 
niftero , o truova chi nella lite la conferma ; o chi le infinua 
anzi che cedere alla piatanza, il rinunziare allo fponfalizio di 
Gesù Crifto, e che per render fanta e gloriofa cotefta fua ri- 
nunzia, ne rifonda la cagione al fommo Padre degli eterni lu- 
mi! Or pafferà ella per gloriofa ne’ fafti della Chiefa; e col fuo 
Mumiftero fervirà di efemplo alla pofterità,, a metter la con- 
chiufione delle nozze delle facre Vergini col Divino Spofo, 
nel darfi o non darfi la piatanza, nel farfi o non farfi colle 
dovute pompe e lufli l’atto della folenne Profeffione ? e lad- 
dove per l’addietro una Badefla che tal cofa avelfe pretefa, 
“come rea di abominevole Stz0zî4, farebbe fata dal fuo Mu- 
niftero cacciata , per chiuderfi a penitenza in un altro ; pafe 
ferà oggi per fanta a pertinacemente pretenderle, fino al fe- 
gno di cacciar dal fuo Muniftero qualunque Angioletta Don- 
sue , che foggia acere alla piatanza non voglia , o almeno in 
quella fomma, “che la Madre Badeffa colle Vidia fae com 
pagne , vuole e preferive ? ma tal non è lo fpirito di fanta 
Chiefa ; che poffa sì fatte ftraniflime cofe più lungamente 
foffrire fenza darvi rimedio . i 


La ragione onde il fanto Pontefice Gelafio feveramente proibì, 
che fi mettelle come un dazio a coloro che venivano al Bat- 
tefimo , vale altresì per quelle che fi hanno a [pofare con 
Gesù Crifto . Sacerdotes , e dicea , baptizandis pretta nul= 
la praefigant » nec Mationibus quibuslibet impofitis 'exagitare 
cupiant renafcentes , quoniam quod gratis accepimus , gratis 
dare mandamur . Et ideò nibil a praediltis exicere moltantur, 
1° vel paupertate cogente deterriti, vel Indignatione revocati, 
redemprionis fuae caufas adine defpiciant (a). Oh quante 
povere oneftiflime Donzelle paupertate deteritae, ch quanti 
poveri oneftiflimi Padri zrdignatione revocati , fi atretrano 
da’ Munifterj, e cercano di accomodarfi col Mondo, in cui 
fi truova fovente, chi badando alle fole doti dell'animo, alle 
fattezze del volto, alla frefchezza degli anni , al luftro de’ 
Natali ; fi prende in moglie una Donzella , a-cui come man- 
«« Mia chi 
(a) Apud Chrif. Lup. în Differt. proemial.»» De Simon. Grin. 
‘AapV II pag. m.65. Tom.IV. 










































































































#5 XCII %& 
chi la dote ola piatanza , non vi è Muniftero che l’accolga ana 
corchè fia fanta, ancorchè fia nobile, ancorche fia bella : & 
a°far che lo Spirito Santo cali dal Cielo in terra , Odalla Ter- 
ra fene volt al Cielo; bafta che fi dia o non fi dia la piatan» 
za, bafta che fi poffa o mon fi poffa celebrar con pompa e 
luo il giorno della fua profeffione : bata che fi crelchi 0° 
manchi |’ annuo vitalizio che fe le ha da corrifpondere :‘balta: 
che fe le accordi o neglii dopo morta ! 

Pur fino a tinto che a farfi una Monaca , irremifibilmente a no= 
me del Mugiftero fene avelle a domandar la dote ; farebbe 
una cofa, che febben condannata per fimoniaca dalla Chiefas. 
trova però nel'velo della povertà, fempre «pronto il pretelto: 
come difenderfi; ma'che poi fi voglian rovinar le cafe colle 
pompe che hanno da accompagnar la Donzella che fi fa Mo- 
naca, talmentechè non avendo forze, da farle , abbia piutto— 
fto da rimanerfi nel fecolo che monacarfi ; È uga .cofa che 
per molto che abbia fvoltato i miei libri ferivendo fu di que- 
fta materia; non hò finora trovato ne ragione nè autorità dé 
ch'cchefia da difenderla per innocente ; come ho trovato e 
ragioni e autorità che come grave abufo la deteftano. Var 
gliane per molte , quel che ne fomminiftra il Concilio 
Quinilefto tenuto’ nell’otravo fecolo , ‘che in quefti fenfi ne 
fuggerifce in un fuo Canone, la fanta e pura difciplina della 
Chiefa fu di quefto punto. Quontam intelleximus in nonnul- 
lis Multerum Monaflertis, mulieres quae facro illo amitu fune 
velandae , prius ferieis & omnîs generis veftibus , praeterea 
ostem È mundis auro & argento variatis, ab iis, qui iMas du 

cunt, exornari : & fic ad altare accedentes , exni tanto opunr 
apparatu, & ftattm in illo fiert babitus benediBionem, iMafg; 
nigro amilta indui ; ffatuimusene hoè deinceps fiar. Neque 
enim fas ef , ut quae jam propria voluntate , omnem vitae 
gucunditatem depofuit , & cam quae fecundum Deum e, vitaè 
egendae rattonem amplexa ef, firmifyue ac ftabilibus ratio- 
mibus eam confirmavit , & ita ad Monafterium accedit, per 
cum qui tnterit & fluit mundum, quorum jam oblita erat, 
memortam revocet : & ex co anceps reddatur , & ejus anima 
perturbetur sinffar exundantinum fluBuum, bucque & illuc ver- 
fantium : ut nec nonnumquam lacrymam emittens , cordis per 
| cara 

















































9 XCIIL 
corpus compunBionem oftendat : fed etfi extgua aliqua , ut eft 
confentaneum, lacryma exiltertt , non magis propter affedio- 


nem, quam habent propter exercitatorium certamen , quam 


propterea quod Mundum & Mundana reltnquunt , ea 4 viden- 
tibus profluxiffe putetur (a). 

Oh cura veramente degna di quel Celefte Spirito, da cui S.Chie- 
fa vien governata e retta, di rimovere ogni benchè lontana 
occafione onde dalle vanità del fecolo , pofla inquietarfi 
animo di una Donzella che va a confecrarfi a Dio , e ogni 
motivo onde fi pofa fcandalezzare il Popolo Fedele che n'è 
fpettarore ! Oh come cotefte parole ne fan chiaramente 
palefe l’inganno delle noftre Verginelle, che laddove effe 
credono colte lor pompe e lufli ingenerar edificazione ; 
Sinta Chiefa vi ritrova motivi da fcandalo , condannando 
ciò ch’efle più approvano! Ma mon fi parli dello fcanda- 
lo , delle inquietudini delle amarezze , che puo cagionar 
la lor vanità defcritta nell’Ottavo Secolo, che di gran lun= 
ga maggiore fi ravvifa nel tempo in cui noi viviamo ; 
almeno fofler di ‘qualche profitto fpirituale per efle che 
tanto le amano ! Credafi pure , che ogni Sacra Vergine, 
fia fanta , fia applicata ; fia penitente quanto un S. Girolamo ; 
ma fe tal è, perchè quelle che fono ne’ Munifter) già mature 
e profeffe , a quelle che vi hanno a entrare , le quali per 
ragion della lor frefca età, non fanno quelche debbon effe 
fapere nella via dello fpirito , col medefimo gloriofo Santo 
penitentiffimo Dottor della Chiefa , non fanno quella lezio- 
ne, che tante volte fi fa a noi poveri fecolari tra te onde 
tempeftofe di queto Mondo, da’ Sacri Oratori con quefte fue 
troppo memorabili parole . O quoties in Eremo conftttutus , 
in iNa vafta folitudine, quae exufta folis ardoribus , borridum 
Monachis praebebant babitaculum , putavi me Romanis intereffe 
deliciîs! Sedebam folus, quia amaritudine repletus evam . Hor- 
rebant facco , membra deformia . Quotidie lacrymae , quotidie 
gemitus . Et fi quando repugnantem fomnus imminens oppref- 

fifet > nuda bumo vix offa baerentia collidebam. De cibis ve- 
ro d potu taceo, cum etiam languentes Monachi , frigida aqua 

utan- 


(2) Concil. Quivifex. five in Trullo Can. XLV. Tom.3. Concilo 
PIL.1 679. 
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IuUN0 de XCIV. Sa 
Lul stantur , & cofum aliquia accepiPfe , luxuria fre . Ile Fei- 
ui tur ego s qui ob metum gehennae, tali me carcere damnaverarm, 
Il feorpionura £ ATMEN focius & ferarum ? faepe chorts intereram 
dll puellarum » Pallebant ora sejuntis , © mens defiderits acftua- 
(N bat (a). Tanto dunque può, ta’ micidiali effetti nell'anima 
(i produce , tante penitenze ricerca , la memoria di qualche 
SUI, innocente piacere agli occhi del Mondo , quando fene con- 
ill fidera l’ indole da’ Santi, da pura vera celefte luce illumi- 
nati, «che dolgonfi di non poterla da loro sbarbicare ! 
I noftri Munifterj non fon già Je fpelonche e i deferti che de- 
LI fcrive S. Girolamo; ma fono le più fuperbe, le più comode, 
wii le meglio fituate abitazioni che fieno nella Città: nè vi è 
Mo mezzo che fi tralafci , a renderle fempre più magnifiche e 
i dilettevoli , talmentechè neppur delle cantine ,. fi poffa di- 
I re : horridum Monachîs esbibent habitacuum . In quanto 
Li pi all’abito e i letti, nè fi può dire che borreant facco membra, 
(STU i nè che vix offa bacrentta collidant bumo. In quanto a’ cibi, 
ibi fon ben afpre le lor regole; ma i manicheretti più delicati , 
fi fa bene ch’efcon da’ Munifterj; ne’ quali vi fi fa cotanto 
| ftudio, che finalmente ognun di effi per qualche.cofa di fqui- 
Dil fito e di fovraeccellente nel guto,; fi renda chiaro e famo- 
Mi 0, fenza mai temere che tra loro: cofum aliquid accepiffe 
luxuria fit. Infomma le doti che dalle Monache fi rifcuo- 
tono, contro le maffime di Santa Chiefa., e i vitalizj che fi 
riferbano; tutto è danajo che s’impiega ea render più agiato e 
magnifico il Muniftero, e più agiato e fplendido il trattamen- 
(1 to di ciafcheduna Religiofa. Or oltra ciò , fi vuole che la 
giovanetta prima di.,rinunciare al Mondo, né gufti quanto ne 
(VIET può innocentemente guftare , e che nell’avervi a rinunzia- 
i re, il faccia con tutta la maggior pompa, luffo, fplendidez- 
za, abbigliamenti, e moltitudine di perfone, che fia mai pof- 
fibile , fulla idea che quella terribile fentenza : qui amate 
pertculum , peribit în illo; non fia feritta per le verginelle 
che fi hanno a far Monache : e che quantunque non abbiano 
a menar l’ afpriffima vita di Sen Girolomo ; fien però certe e 
Ni ficure , che la memoria di tai vanità, non abbia punto da 
ji allignar in effe , e che nella pena di sbarbicarla dalla lor 
bl) men- 
(IL (a) Div. Hyerony. ad Euffoch. ep.XXII 













ss XCV. Se 
mente, non abbiano mai a dire : putdvi Romdanis me Inte- 
vePe deltciis; mai a dire : faepe choris intereram adolefcentàm ; 
mai a dire: sens defidertis aeftuabat |! | 


Leggiam noi la ftoria dell’infelice Nicomaco , il quale tratto 


nella Troade avanti il Procontolo , coraggiofamente confef- 
sò il nome Criftiano, e coftantemente foffrì tutt’ i tormenti 
che perciò gli furon dati: ma quando era per render l’ulti- 
mo fiato, raccogliendo le poche mifere forze che ancor gli 
reftavano ; rinnegò il nome , l’effere, le virtù di Criftiano, 
e in un’ momento diè al Diavolo ; quell’ anima che aveva 
a rendere a Dio(2). E noi abbiamo a credere'che le no- 
fre verginelle tra’ lufli e tra le pompe nel giorno che van- 
no a confecrarfia Dio, fieno più a coverto da ogni preva- 
ricazione , che la coftanza di unUomo che fta boccheggiando 
tra’ tormenti per amor di Dio : talmentechè del gran dono 
della perfeveranza , abbia a far partecipe chi fi mette fenza 
veruna neceflità , per puro movimento di vanità ; nell’occa- 
fione di prevaricare , e non chi per non prevaricare fi &fpo- 
ne al martirio! 


Ma e’ fi rifponderà che ben rari fono i cafi, che una Donzella entri 


[es 


in Noviziato per farfi Monaca, € poi dichiari di volerfi maritare, 
Ma egli è vero altresì, che a dare untal pafo , vi firicerca un 
coraggio e una sfrontatezza, da non trovarfi fe non di rado, 
in una giovanetta di fedici in diecifette anni : imperocchè 
come fa, che il Mondo rimira con orrore , con difprezzo , 
e con abominio 3 chi dopo aver veftito l’ abito religiofo , il 
lafcia per ritornare al fecolo : e che tanto è dire sfratato , 
quanto dare a intendere , il colmo di ogni malvagità ; così 
non può ignorare , che imprimendo di fe un tal paflo idee 
otanto fvantaggiofe ; difficilifiima cofa fia il poter trovar 
marito © onde avviene che fovente fi faccia come fi fuol 
dire di neceitità virtà, e di moltiflime che han tutto l’abi- 
to religiofo, pochiffime poi fieno quelle che non abbianun 
cuor del Secolo . 
invero fe fi confidera |’ ardore , la premura , gl’ impul 
fi co’ quali le Religiofe più mature , infinuano alle Don- 
zelle che fon per veftir 1° abito religiofo , il prenderfi tutti 
gl° 


{a) Fleury bi&. Ecclef. Tom.IL ltvra2. p.1 74 





















































=" eri tao ea e a | 











































MIURA sg XCVI Peo 
Lil gl’ innocenti piaceri e foddisfazzioni del Mondo , il veftir 
La }’ abito religiofo. colla maggior pompa che fia poflibile , il 
Li fornirfi di buoni vitalizj, e il riferbarfi grofle fomme per gli 
i uffizj del Muniftero ; farà ben facile. a conofcere, qual.e 
sl quanta impreflione fecero in effe quelle che chiamano inno 
ile centi foddisfazzioni ,e giulte e ragionevoli pompe e fpefe, una 
iN. volta che dopo tanti anni, non folamente non han conofciuto il 
ui 7 pericolo che vi fi corre, la vanità che vi s’ incontra; ma 
| moftrano volerne quafi per procuratorem altra volta gode= 
re , col proccurarne il fimil godimento alle loro allieve più 
dilette : perchè noi non configliamo mai alle perfone a noi 
care , fe non quelle cofe che avendo a noi recato-maggior 
gufto e piacere; ne conferviam perciò più viva più frefca 
"ARIi.] e più dilettevole la memoria, 
| vi Hal Egli è inoltre certo che nella età tenerifsima in cui le noftre don- 
an il zelle fi mettono in educazione ne’ Munifteri ; nulla affatto 
AA intendon di Mondo, come nulla fene può intender nell’ età 
i di cinque in fei anni: ed egli è anche certo, che i buoni 
Bit, o rei defiderj, la buona o rea maniera di vivere nella età 
BLIONI avanzata ; regolarmente provviene dalla buona o mala edu- 
i cazione, che fi è avuta. Quindi dalle lor cafe non avendo 
i potuto trarre nel Muniftero quella furiofa voglia di pro- 
il fondere ; che in effe a noftri danni ravvifiamo , quando 
sit) voglion veftir |’ abito Religigfo; uopo è che l’ abbian bevuta 
Mi col latte del Muniftero ne’ tempi della loro educazione , 
Di Conciofiacchè fe le Monache già mature , alle preffo che 


Mb bambine loro allieve , moftraffero la vanità delle pompe e 
ni luffi del fecolo, e infegnaffer loro che le anime più a Dio 
Vo dilette , trovanfi per lo più non nelle perfone più pompo- 


(ULI famente e lesgiadramente compofte , ma nelle men cono- 
Li fciute e più -difprezzate agli occhi del Mondo; certamen- 
I te che farebbono a gara , non già di farfi fcorgere nella 
pompa e nel luffo, nelle gemme e negli ori, nelle tapez- 
Coli zarie nella mufica e nelle piatanze ; ma a forpaffarfi 
Mii nel totale annientamento della propria perfona: ficchè di- 
i venuta la Chiefa e i lor abiti, nel grande atto di farfi 
ul fpofe: di Gesù Crifto ; oggetti da fvellere e non già da 
ii pafcere la vanità ; fene ritornerebbon gli Spettatori pieni 
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di compunzione e di edificazione, e non di vafteyidee di 


ricchezze .di vanità e di magnificenza alle lor Cafe. 

Ma comela gran materia de’dilcorfi che fi rengon dalle Mo 
nache già provette all’educande fi riduce a {tabilire, come 
fi abbia a fare per non comparire da meno delle alere nello 
fpendere , e nel premunirfi a potere fpendere con prodi. 
galità e nel velarfi, e nelfar profeffione, -e nel dover efer- 
citare le cariche del Muniftero, e-nel dovervifi mantenere, 
e-nel penfare a quel che lor può fopravenire fin dopo mor- 
te; quindi è che divenuto per effe importantiffimo punto 
di perfezzion Criftiana il più o meno fpendere ; non voglian 
le Maeftre che le Difcepole faccian meno di quelche effe 
fecero ; e le Difcepole fien «tutte intente non folamente a 
forpaffarfi l'un l’altra nello fpendere ; ma ben anche a lafciarfî 
di lunga mano dietro le Maeftre: talmentechè fi è arrivato 
al fegno, di averfi pet cofa fanta, degna, e gloriofa per la 
Monaca » l'aver fatto debiti. In fatri a qual altro principio 
rifonderatli il.cotume da qualche tempo tra or introdotto , 
di pretender dalle lor-Cafe , che lor fi abbiano a pagare due 
annate di vitalizio dopo la lor morte, fe non a’ debiti che 
hanno a contrarre in vita? 

In uno de’ noftri Munifterj più illuftri e ricchi di quefta 
Città , nel fecolo paffato vi fi fecero Monache tre {o 
relle di una ragguardevoliffima famiglia . Ciafcheduna di 
effe riferbofsi per fuo vitalizio annui ducati 250. e fi pro- 
videro al mantenimento di una Serva con altri duc. so. l’an- 
no , che vale a dire che tra tutte e tre aveano una ren- 
«dita di annui ducati 800. Ma ciò non oftante ciafcheduna 
di efie riferbofsi un annata poff mortem (a).Scchè in un 
Muniftero dove fi fa voto .come in tutti gli altri di perfetta 
€ fanta povertà, in un Muniftero acui fi è pagata da dote, 
per dover .co° frutti di ella mantenere e alimentare la Reli- 
giofa che pagolla; ducati ottocento l’anno non baffano a tre 
forelle per poveramente e religiolamente vivere , che bifo- 
gna anche a ciafcheduna rifetbarfi ducencinquanta ducati di 

N ‘più 
(a) Vide procef. Origin.Ven. Monaft. S. M. Donnae Regin. cum 
D. Maria, D. Beatrice, D. Eli(2betha Acquavi: & fuse D. Philippo 
Colonna fup. Arrend. Farin. Vete: Folao cia 
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#8 XCVIIL 
più da pagarfi dopola lor morte !.e ciò perchè ? e chi la può 
indovinare? Se al Muniftero- fi da la dote, e fene fcufa la 
Simonia col protefto; che col frutto' di elfa’ fene ha:da ali- 
mentare la Religiofa che la paga; e perchè la Religiofa che 
l’ha pagata , fi ha da riferbare altre annualità per alimentarfi ?° 
e fe la Religiofa per alimentarfi,, vuopo'è che'fi riferbi un’an- 
nua penfione; e perchè’ fi ha da dar la dote al Muniftero ;» 
affinchè l’alimenti: e mantenga ? E fe ne° Munifterj.fi vive: 
fecondo i voti che vi fi fanno ; chiamerafsi viver con pover- 
ti, il viver con 250.-ducati l’anno di’ più di quel chè dà’ 
il Muniftero' per lo mantenimento di ciafcheduna Religiofa ?' 
dirafsi che fi offervi la povertà: in un Muniftero in cui’ una: 
Religiofa »-e con quel che le da il. Muniftero pe' fuoi ali+ 
menti, e con un vitalizio .di altri ducati 250. non può: fare” 
a meno’ di non'riferbarfi' un altra annata di penfione per do-- 
po la fua morte ;- come fe fulle ancor viva 2° 

Parlando Plinio della Storia di Cornelio Ruffino famofo* Ditta=: 
tore Romano,- ch'era ftato notato:da’ Cenfori nell’anno 4284 
della fondazione di Roma , perchè fe gli eran trovate dieci: 
libre di‘argento; e riflettendo» alle cofe de' tempi a lui. vi- 
cini,- e alle ricchezze’ di Scipione: Africano,. di Quinto:Fa= 
bio Mafsimo detto l’ Allobrogico; di Livio Drufo', foggiu= 
gne: Nam propter quinque pondo notatum a Cenforibus trium= 
phalemfenem > fabulofum fam videtur (2): e dello ftefflo memo= 
rando fatto ferivendo Valerio Maffimo, e facendo le medefime 
sifleffioni fulla frugalità degli: Antichi ,- e il luo: de’ fuoi 
giorni, così fi efprime . Ipfae medius Fidius s litterae faeculé 
noStri obfupefcere videntur , cum ad tantam feveritatem re- 
ferendam 5 minifferium' accomodare coguntur ; ae vereri ne now 
noftrae Urbis ata commemorare exiftimentur, Via entm credi- 
dibile e‘, intra idem pomaeriuni y decem' pondo argenti, & 
invidiofum fuiffe cenfum, ©" inopram haberi contemptifimam (6), 
e con'ragione così parlava: imperocchè era una cofa affai 
ftrana, che in quella ftella Roma in cui già tempo eranfk 
condannate per una ricchezza frabbocchevole in un Ditta- 
tore sche avea trionfato’, dieci libre di argento‘; a° La 

uoi 


(a) Plin. 16.33. Cap.XI. 
{bD) Valer. Maxim. lib.IL Cap. IX. 

















































fuoi fi avefse poî non già per una ricchezza, ma per una 
povertà viliflima. E ( 
Or fe noi vogliam badare alla vita di Gesù Crifto e de'fuoi Santi 
‘Apoftoli , fe vogliamo attendere agli atti e regole delle Sane 
te Fondatrici degli Ordini Religiofi, fe vogliam riflettere-a” 
Ganoni de’ Concilj , alle Bolle de’ Sommi Pontefici, agl'in> 
fegnamenti de’ Padri della Chiefa , e alla condotta che & 
tiene a giorni noftri me’ Munifteri delle Sacre Vergini , 0 
dobbiam dire con Plinio : Propter quinque pondo motatum 
triumphalem fenem , fabulofum jom videri: 0 pure con Vale. 
zio Maffimo: ‘Vix credibile 66 intra idem pomoerium » decera 
pondo argenti & invidiofum fuiffe cenfum , & inopiam babe- 
ni contempti[imam : perchè fe ‘anticamente ogni menomo 
meo di vanità , ogm dote , ogni piatanza per me(china e 
povera che fi futse , ancorchè fotto fpeciofiflime divife di 
pietà ; \credeafi una Simonia , o .cofa contrariiffima alla vi- 
*a Religiofa © oggi quanto più fi dà in dote > quanto più fi 
da in piatanze , quanto più fi profonde nelle pompe del Mo. 
smacato , quanto più fi fpende negli Officj del Mauniftero 4 
quanto più alti fi riferbano i vitaliz) ; tanto più fi crede toc- 
«ar la perfezione Religiofa ; © il. mancare in ciò, porta feco 
una caratteriftica di una difprezzevole povertà , per cui o 
bifogua rifolverfi.a non veftirl’abito religio, ovvero a fen- 
tirfi rimbrocciar durante tutta la fua vita, di efser entrata in 
Muniftero con povertà degna di una vil fantefcha , 0 final- 
mente a menare una vica difperata, per non aver forze da 
gareggiar colle altre. 


Ma fe a ta’ rifleffioni nie ha condotti T antorità .del Concilio 


Quinifefto, in deteftando già tempo le pompe ei lufli che fi 
ufavano nel prender l'abito Monaftico nell'Orravo fecolo ; mol- 
ti altri vigorofiffimi argomenti .contro ssì farti abafi, ne fom- 
miniftrerà il Sommo Pontefice A/ePandro VIII con una fua 
Bolla con maturiffima e apoftolica «confiderazione fatta nell’ 
anno 1656, Imperocchè avendo penfato a voler vifirare tutte 
le Chiefe e Munifterj e Luoghi Pii di Roma, formofli a tal 
oggetto una Congregazione de’ più favj Cardinali e Prela 
che allora vi fofsero : ed efsendo fucceffivamente pafsa x; 
alla Vifita attuale, a mifura che trovovvi degli fconcerti, c., 
| N 2 fa-on 






































mx C. S@ 
faviflime Bolle procuronne l’ ammendamento » Ot ecco în 
quella che fece pe” Munifterj, qua’ fufero i difordini e gli 
fconcerti che proccurò di emendare. i 

Pro commiffo nobis coelitus Pafforali munere dilearum in Chriffo 
filtarum Montalium Monafteriorum Almae Urbis noffrae, quae 
oblitae domum Patris fui toras fe Fefu Chrifti Domini noftri ea 
sum fponfi sobfequiis devoverune, quieti, & utilitatibus peculiari 
Sudto jugiter:invigilantes ,. ipfafque Moniales fuperfiuis fume 
pitbus diebus feftorum caufa ,vel quando puellae, Jeu mulieres 
habitum.regularem în itfdem Monafteriis fufcipiunt , profeffio= 
nemve emittunt » fieri folitis eximere , & populi. ad eaderm Mo- 
nafteria, feu tlorum Ecclefias eufmodi occafione confluentisture 
bam evitari cupientes. dr 

$.1. De Venerabilium Fratrum noffrorum S.R. E. Cardinaliune; 
© dileltorum filiorum Romanae Curiae Peaclatorum Congrega- 
sionis , fuper negotiis Vifitationis Apoftolicae , amobis inftitutaes 
confilio , in quibufcungue earundem Monialium Ectlefiis alias. 
Sefivitates, quam pro Santis titularibus ipfarum Ecclefiarumy, 
five Monafteriorum bujufinodi Patronis , & Ordinum, QUOr 4778: 
ella refpeGtivè funt, Fundatoribus inffitoi., five folesmniter ce- 
lebrart saudforitate Apoftolica, tenore praefentium perpetuò pros 
bibemus . piadfecte i 
$. 2. Volentes ut feffivitates bujufmodi , ablque mufica exteriori: 
omninò celebrentur , adbibito tantum în choro interiori, canti 
Gregoriano nuncupato, five etiam figurato > quond Antiphonas: 
Vefperarum pro currenti feflo , aut Canticum Magnificat, pleno: 
zamen choro, & nullis fumptibus , fub poenis Abbatifiae, few 
Prioriffae, privationis officit; Mvuialibus autem casentibas, 
vocis aftivae , & paffivae eo ipfò refpeltivè incurrendis » | 

6.3. Ac cifdem Abbatiffis, fou Prioriffis s necnorn Sacrifanis, & 

Camerarits, oltifque Miniftris , & Officialibus diforum: Mo- 
mafferiorum, fub eifdem poenis refpeltivè pariter interdicimas, 
ne ornandis Eccleffis , atque Altaribus apparatus, cut argene 
tea, altamque tant pretiofam » quam non pretiofam fuppet- 
ieltilem, cujufvis qualitatis,.& fpecici a quocunque commodaro 
accipiant , neve in pracnarratam caufam pecunias, aut quaevis 
alia bona eujufvis generis, qualitatis, do Speciei, 4 quibufcnr- 

que perfonis certis , vel incertis , etiam fpontè dantibus, fb 

qua 
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quotunque praesextu gratitudinis , donattonis > Solutionis de- 
bisi, aut veftitutionis setiam pro exonerunda confcientia, aut 
ex alio contratu, vel quovis quaefito colore , attam pro.elee- 
mofyna, ne quidema confanguineis, vel affirtbus , ettam tn 
primo gradu , aut benefatoribus Montaltum , & aliorum prae- 
diGorum, etiam occulto nomine , petant, vel accipiant , neque 
în bunc fine vendant induffriae ipfarum Moniallum opera, 
evraraque pretium in fumptus bujufmodi impendane , aut quid- 
quam tam durante officio, quam eo exalto Ecclefiae , Sacriftiae, 
aut. quibufvis aliis. dono dent ; fed expenfae nece[fariae ab Ab- 
bati(fa, (eu Prioriffa ea, qua major poterunt cum parfimoni& 
fant ex ordinarits, & certis redditibus tantum > vel Monaffe- 
riorum , vel Sasrifliae illorum proprits s fi adfint , nullum verò 
prorfus aes-alienum propterea contrabatur . Praeterca eadem 
aufloritate fub poenis praedidis praccipimus idem fervari cun 
puellae ; few mulieres adbabitum regularer , dr votorunt folen= 
nium emi(ficnem , feu profeffionem admistunt ut fcilicet omnra 
fine pompa, fine fumpeu, & abfque cerarum , altorumque ma- 
nufculorum quorumeunque diftriburione fiant , comprebenfis 
ettam efsulentis , & poculentis » neque occafione feffivitatune 
Sanborumniz aut fufcepiionis babttus , do profeffionis bujufmodi, 
vel quovis ali anni tempore difpenfari » vel dono mitte poffine 
flores ; fruBufque , feve veri 12 fint, & naturales vfive fitiziz, 
& artificiales, aut pharmaca, placentae ; liba, fcriblitae , cru- 
flula; {piruae , & alia td genus edulia , cupediae , & bellaria 
quibufiusque perfonis , five Saecularibus , five EcclefiaBticis 
etiam vegularibus utriufque fexus , tam intra, quam extra 
fepta Monaferiorum degentibus , ac etiam Superioribus , & 
Praelatis quovis gradu , & dignitate , etiam Cardinalatus ful- 
gentibus , Proteloribus , ViceproteGoribuss Deputatis, Prae- 
fettis , Vifitatoribusy Confeffarits , Fa@oribus , © Officialibus 
Monafferiorum bujufmodi , quocunque nomine * nuncupentar >. 
oliifqgue ab illis quoquo modo dependentibus . Dentque manda- 
us Miffas folennes in Ecclefiis Monafferiorum bujufmodi ab 
ilorum Confeffariis , vel aliis privatis Sacerdottbus decantari , 
subarum verò clangores , & tympanorum flrepitus, ac tubo- 
rum pulvere pyrio oppletorum explofiones , miffilefque, &' feffos 


jones nulla ratione , mullaque occafione ante, vel propè au? 
etea 
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il 5 CIL Se 
Uli: citom Ecclefias., dov Minasteria praedita permitti», neque ten 
De P que ten 


Corta five vela ante janas caruadem Ecclefraram expendi, 

foder omnes altas non neteffarias expenfas omutsd refecari. 
i C.4, Declarantes Abbacifis ; feu Prioriffas , Sacriffanas , Camerae 
i rias, altafque Officiates, & Moniales Monafferioram praefato» 
UU estas quac în toto ; "vel in parte pracfentibus literis , & cone 
alii rentis dn illisquoquo midi refpedivà contravenerint , poenas 
LL prao>uarratas, alinfjue ertam gra otores nori & Romant Pons 
(I cificis pro tempore exiftentis arbitrio durante» carnim contuma» 
ii gia îpfo fatt) incurfuras: abfoluzione} condonatione, reintegra»= 
104 sione, & difpenfatione defuper nobis, & Romanis Pontificibus 
fuccefforibus noftris duntawat refervata. Gaeterum fi quandogue 
Abbatiffae , few Priorifae , & Muniales praeditie rigore 
ili praefentis conffitutionis în aliquo calle particulari remicti , D 
NI aliquid ex vetitis in illa permitt? defideravertnt ; non probiba= 
brbit mus quia id poltulent a mobis , d° Succefforibus praediBis; cone 
i i ceffuris în feripris quodin Domino cenfuerimus , few ili refpe- 
Inib: Givè cenfuerine espedire (a). ARRE / Set 
ti Ma invano la Santa Sede, invano quel prudenti dimo Ponte- 
AID fice ordinò cofe cotanto fante, cotanto giufte , cotanto‘ra- 
tti Hi gionevoli invigilando quiet? I utilitasibus Monafferiormst ; 

Uni perchè le Monache e Munifterj, come fe le Pontificie Bol- 
le , fufsero decreti di un Cadilesker della Turchia ; haa 
| fempre fatto peggio di prima per proccurarfi una vita pie= 
i nà d’inquietudini e di amarezze, con una total rovina de” 
loro effetti temporali : tantochè non oftante infinite leggi 
i de’ Magiftrati Ecclefiafiici e Laicali , non fi è mai arri- 
La yato a evitate che non facefsero de’ continovi contre- 
(MIT bandi nella vendita del pane , per procurarfi in que- 
I fto modo guadagno e danajo : e ciò donde provviene , 
fe non che dalla impotenza in cui le Religiofe fl veggo- 
no di poter fupplire , non già al lor mantenimento circa 
1’ abito , il vitto, o la ftanza, perchè tutto ciò fi ha dal 
Muniftero ; ma benvero a quelle ftrabbocchevoli fpele ; 
| che in mezzo a una povertà giurata , fi hanno a fare per non 
IE pafsar da meno delle altre: e perchè attendendo a provve- 
LI Ù derfi 

in (a) Bolla Alexan. P, M, an.3656. Tom. Bullar. pag.255» edite 
Lugd, 01,1673. col.z. / 














derfi di danajo per Simoniache vie’, altamente da Santa Chie- 


fa deteftate; il ducato della Monaca ; non vale il carlino del. 


Secolare . Ecco come ne parla il Toma/fizz chiofando unluo- 
go del Cardinal de Vitry difopra addotto, Affirmas Divinam 
îpfius Simoniae poenams fuiffe lapfum omnis difciplinae » etiam 
votorum fubftantialium » Sandi. Apoftoli Petri 2 Simonem ma- 
lediBio ; pecunia tua fit tecum in perditionem, franfit. 46 
sranfibit femper in omnes ejus feltatores . Injufta, pracfertim 
fimoniaca bona y invadunt juffa > rodunt , lacerante, abfumunt 
Hirc ifftufmodi Monafferia rediguntur in pauperiem, atque ita 
quifque cogitur venari propium » pestem ac exttium regularis 
vitae (4). 

Due dunque fonoidivini caftighi che piombano fu de’ Munifterz 
per cotefte efazioni contro delle quali tanto fi è ferito : uno 


riguarda l’anima nel rilafciamento della Monaftica difciplina ,. 


I’ altro il corpo: o la fuflitenza temporale, perchè ne vanno a 
rovina ilor beni. Per lo primo, come quello che riguarda l'in- 
terna fpirituale loro Economia ;. non bifogna rimetterfene a” 
noftri detti; ma. benvero di coloro che ne poffono effere 
appieno intefi, come fono i Superiori Ecclefiaftici : al qual 
effetto balterà leggere I ultima. diterminazione fattane dal 


Regnante Sommo Pontefice » e la maniera con cui fi efpri-. 
me il noftro zelantiflimo: Sign. Cardinale Arcivefcovo nell” 
Editto, col quale im quefta Città fu fatta da lui pubblicare ,- 


di cui giova rapportarne il tenore , perchè ognun vegga con: 
quanto: appoftolico' zelo invigili Santa Chiefa a riparare a 
quegli fconcerti, che fan l'oggetto de’ lamenti di tutta la 
gente: favia e.difcreta di quefta Città e Regno: e piacefso: 
a Dio che come penfa al noftro buon regolamento » così 
moi penfaffimo a faper bem ubidirla ! | ® 


; GIÙU- 
(2) Thomaf.| ubi fupra pag.46. 
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PER LA MISERICORDIA DI DIO DEL TITOLO 
DI SANTA PUDENZIANA DELLA SANTA 
ROMANA CHIESA PRETE CARDINALE 
SPINELLI ARCIVESCOVO 

DI NAPOLI, 


j * Eccellenza dello ffato Verginato paragonato da Gesù Crifto 


i Signor noftro allo fato e natura degli Angelt, innalzato 
con fomme lodi da’ SS. Padri, ed avuto fempre da S.Chif 
tn alta ffima e venerazione ; fpezialmente in quelle anime 
elette , che lafciati gli agi e le pompe del fecolo, hanno ab- 
bracciata l'umiltà della Croce vivendo fotto regola ed ubbi- 
dienza : ba tenuca în ogni tempo applicata L Apo$toitca cura 
de’ Sommt Pontefici, e la follecitudine de’ particolari Pafto- 
vî : potchè non è mat la Santità ficura dall’ invidia del De- 
monto , e quanto è più lo fato accetto agli occhi di Dio, 


più affute fono le infidie è più violenti gli affalti del nemico 


srriconciliabile d’ogni bene. Ciò confiderando la provida Men» 
ze di N. S. Pp. BENEDETTO XIIII e vedendo non poco 
intiepidito il fervore della vita religiofa ; per efferfi intro- 
ditta ne Monifferî una dannabile profufione nelle (pefe che fe 
fanno dalle Monache Officiali , vanamente gareggiando d'in- 
ventar nuovi motivi di fpefe nelle funzioni da farfi e dentro 
e fuori del: Moniffero, ba ffimata parte indifpenfabile della - 
di iuì Pontificia provvidenza il porre freno @ sè deteffabile 
abufo, tanto contrario al voto detia fanta povertà, all'eferci» 
zio dell’orazione, ed alla modeBia e quiete de’ fagri chio» 
ftri. Ha pertanto feguendo l efempio de’ fuoi Predecelori or= 
dinato a Noi di cooperare all’ eBirpazione di tal difordine 
con promulgare e procurare la perpetua inviolabile offervan- 
za di quanto {i contiene nella feguente lettera trafineffaci 
dalla S. Congregazione de Vefcovi e Regolari . 


EMI 





RO e. 
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n sii ia dea 
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rate i 


ME CV. Sh 


EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNOR 
MIO OSSERVANDISS. 


Uantunque altre volte quefta S. Congregazione, e fpe: 
cialmente fotto il dì 28. Luglio 1708. abbia ordinato , 
che le fpefe occorrenti in congiuntura di felte e degli Uf- 
fi) , che fi efetcitano dalle Monache , fi doveffero fare 
colle rendite de’ Monafterj; nulladimeno è ftato rapprefefi- 


‘tato alla Santità di Noftro Signore, che .in molti Conventi 


quefte fi facciano dalle Monache particolari a conto pro- 
prio , dal che molti e gravi inconvenienti poffono deriva- 
re, come la diftrazione dall’Orazione ; e dal Culto Divi- 
no , l’occafione di trattare con troppa frequenza co’ Seco» 
lari , e qualche altra inoffervanza delle Regole , la fover- 
chia follecitudine di acquitar danaro ‘con pericolo di con- 
travenire al Voto della povertà, ed in oltre di porre in 
anguftia i loro Parenti , i quali per non foggiacere a re- 
plicate gravi fpefe , fi aftengono talora dal collocare ne’ 
Monafteri altre Fanciulle, che ne avrebbero la vocazione . 
Perciò la Santità Sua.; la quale con indefeffo Apoftolico 
Zelo afliduamente invigila-a promuovere il bene fpirituale 
di tutto il Criflianefimo, ed ha fpecialmente a cuore » Che 
fempre più fi avanzino nella ftrada della perfezione le fa- 
ore Vergini ; parte la più illauftre del Gregge di Gesù 
Crifto, ha comandato, che fi rinuovino gli Ordini fu que- 
fta materia altre volte emanati , e che s*infit@ per l’efe- 
cuzione de’ medefimi. Si compiacerà pertanto V, F. inca 
ricare con precetto formale di fanta Ubbidienza a tutte le 
Abbadefle , Priore , Vicarie , Camerlenghe ; Sagreftane, ed 
altre Uffiziali., che non debbano in'occafione , OdiFefte, 
o de’ loro Uflizj fare fpefa alcuna, o dare alcun donativo, 
quantunque di poco valore, nè alle Monache, nè alle No- 
vizie, nè ad altre, che dimorano nel Monafftero , nettam- 
poco a’ loro Superiori, ancorchè Regolari, nè a' Confefo- 
ri, Deputati, Fattori; ed altri Uffiziali, anzi nè meno alla 
Chiefa, e Sagreftia ; ma qualfivoglia fpefa nelle fopradette 
congiunture dovrà onninamente farfi colle Rendite de”Mo- 


na- 
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URINA RS CVI, Ea) 
Lt » nafterj. E perchè quefti non.reftino di foverchio aggra- 

ii » vati, potrà VE. V.ingiungere tanto.alle Superiore, quanto 
SINEIRIOÌ n 2° Deputati , Sindici, ed Economi di cialcun Monaftero ; che 
Dl » confiderato lo Stato de" medefimi , ftabilifcano per le fudet- 
DI » te fpefe una precifa fomma; che da V..E. dovrà poi efa- 
(ll » minarfi, ed approvarfi, purchè fia propria , convenevole , e 
(II » proporzionata all’ Entrate . In cafo poi , che qualche Mo- 
uil s, taftero foffe così fcarfo di rendite ,. che non oftante tutta 


e 


» la moderazione ufata non potefle foccombere a queltorpe- 
Tui » fo; L'E. V. ordinerà, che fomminiftrato: alle Monache: dal 
viti » depofito proveniente da’ livelli. 0 vitaliz), quanto occorre 
mi » per le loro neceflità Religiofe, il rimanente s'impieghi nel- 


» le divifate fpefe, conforme fu dichiarato .coll’ altra Lettera 
» Circolare de’ 25. Febraro..1709. 
o ' —» Ed affinchè fi mantenga perpetuamente:l'offervanza di 
Lab »» Quanto viene, come fopra preferito , potrà l' E. V.. comandare 
MUTI > efprefamente , che fempre.nell' elezione della.nuova Su- 
Mt »» periora debba in Capitolo leggerfi ciò, che.nella prefente 
LT » lettera fi contiene. Dichiarando., che la:Santità di Noftro 
TT » Signore intende, che inviolabilmente debba il tutto offer- 
» varfi da qualunque Monaftero., benchè. efente , privilegia- 
to.,. privilegiatifsimo , e. degno ‘di fpecial menzione,.eziari- 
dio foggetto immediatamente alla S.-Sede, ed anche-dalle 
Cafe delle Qblate ; quantunque non.aftrette alla Claufura, 
fotto. la pena in cafo di contravenzione della. privazione 
| ,; dell’Uffizio, e della. voce attiva e pafsiva. da incorrerfî #pfo 
MIRO » fallo, e da durare ad arbitrio della Sagra Congregazione. 
UM s Sarà dunque parte della Paltoral Vigilanza dell’Eminenza 
UAC » Voftra.il reftar fervita di ordinare l’efatro adempimento di 
I » quanto fi prefcrive , compiacendofi fuffeguentemente dare 





id » avvifo dell’ operato; mentre bacio alla medefima umilmems 
I ». te le Mani. 

HIM Di Voftra Eminenza 

sir Roma 26. Gennaro 174% 


fù Umilifà Divotifs. fevitore: 
ili G. Cardinal Firrao è 
Hi G. Are. di Damiata Segre 
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Or Noî confiderado la necefftà e l importanza grandifima ì 

d'ubbedire agli ordini della Santità Sea ta cofa che Nu me- i 
defi now peffomo tollerate fenza renderci ver di graviffrma il 
colpa wet cofpetto dì Dio, i) quale richrederà dn Nob cento :! 
di sutti è peccatò, diffrazioni e diffipazione di fpirsca, rila- 
friamento della difciplina clauftrale , difturbi e vanità a che 
pur troppo ; prangendo > vediamo RECGUANE ne’ Monifieri de n 
quefla Città : dopo aver raccomandati ail’ Alteffimo Padre de" 
Lumi è Noî fleffi e le anime di tutte quelle, che per gloria | 
di Dio, e falute propria vivono ritirate dal fecolo ne’ fagri 
chioftrt 3 notifichiamo , e colla pubblicazione del prefentéè Edts- 
to nofiro intimiamo glt' ordini fopradetti di Sua Santità @ 
tutte e ciafcheduna Abbadeffa, Prsora , Sortopriora , Vicaria, 
Sindica-; Cellararia ; Sagreftana s Refettoriera s Portinara» 
Rotara , Infermiera ; Giardiniera , Panettiera , Speziale, Di- 
fpenfiera è Maeffra , è qualunque altra Munaca offictale în 
qualunque officio che fia , 0 che fi poffa snventare in futuro 
o Fabilire; de’ Monifteri , e Confervatorj di queffa Città e 
Diocefi s ancorchè fiano efenti , e governati da' Regolari , 0 
in qualunque modo: privilegiati > privilegiatiffimi e degni di 
Special vienzione: sed anche immediatamente foggerti alla 
S. Sede Apoftolica: Ed a tutte le medefine ed a ciof'hedrna 
di effe attuati e future comandiamo , vrdiniamo e precettia- 
mo in nome e parte della Santità Sua, e colla noftra auto- 
rità ordinaria con precetto formale di fanta ubbidienza; che 
niuna delle fopradette Offictalt, ancorchè fia Superiora, come 
Sopra, ritrovandofi 0 effendo eletta e deftinata a’ fisdetti offi- 
e, nè prima nè depo nè mai per snotivo di folito e confue- 
fo 0 di praticato dall’alere Officiali palate , nè per fe Reffe 
direttamente , nè indirettamente per mezzo d' altre perfone 
così di dentro come di fuori del Moniffero  gando arche vo- 
leffero è parenti contribuire fpontaneamente , e per dono pra- 
suito s faccia fpefa alcuna ‘in denaro 0 tn robe di qualfifia 
qualità e valore benchè minimo s che non fia propria del Mo- 
niffero santo nelle feffle e funzioni di Chiefa , quanto per 
cagione di qualunque altro officio del Moneftero . Nè dia mot 
cofa alcuna in denaro, roba , 0 comeShbili, con titolo di pie- 
sanza, vinfrefco s ricreazione» sar , 0 qualunque al- 
% tro 
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Di SS CVIÎ 
DUI ero che fiaf , fuori det Monafero a' Superiori , ancorchè Re- 
Voi golari 0 privilegiati , al Confeffore , Predicatore, Sagreftano, 
Clerici , Avvocati , Procuratori , Medici, Sindici 3 Deputati, 
Spenditort , Fattori; Mufici , Artieri, e qualunque altro fere 
Viente 0 Miniftro , e dentro del medefimo Monaftero alle 
Offictali , Monache coriffe , Novizie, Educande , Converfe , 
anzi nè pure alla Superiora , ancorchè fe le-daffe a titolo dî 





di Sufidio = 0 timofine per follievo del Monaftero , e fotto lo fpe= 
i li ciofo preseffo di mantenimento neceffario per lo vitto «delle 
| Monache . 


MELI Dichiariamo per tanto , che chiunque delle Superiori permettef= 

| Ses 0 quelle Officiali , che tanto in proprio nome, quanto în 
i nome d'altri aveffero ardire di fare îl contrario di ciò che 
“alt Sta ordinato dalla Santità Sua e da Noi ; son folamente vi- 
Lei, viarranzo ipfo faîto fofpefe e private dell’officio, e della vo- 
fi) ce attiva e paffiva per lo tempo ad arbitrio della Sag..Con- 
I gregazione de’ VV. e RR. ma oltre la trafgreffione det voto 
mil. di povertà caderanno nel peccato, mortale gravi(fimo di difub- 
UL bedienza formale per la trafgreffione del: voto, e precesto di 
Lot ubbedienza , dal qual peccato now potranno effere affolute che 
i) da Noi (oli , come fa ftabilito nell’ Editto în data de 28. 
| Agoffo dell'anno 1708. pubblicato dalla bm. del'noftro Pre- 
deceffore sin efecuzione di un" altra lettera circolare fpedira 
allora dalla S. C. de VV. e RR.3 che la S. di N. S, oggi 
rinuova col fuo prefente orditte, e che intendiamo di vinova- 
re-anche Not , per quanto fi uniforma queto soffro» pre- 
CAO fente Editto : reffringendo e togliendo affatto ,- nè conceden- 
Lt do a qualfivoglia tal fecoltà d’ affotvere da tal peccato fe non 
Nik folo in articolo di morte : anzi ntuno Confeffore ordinario è 
VU Straordinario , 0 fia Padre fpirituate 0 direttore 0 qualune 
It que altro Secolare 0 Regolare, s' intenda nat approvato @ 
at Sentire le confeffioni di quelle Religiofe officiali 3: cosè de' Mo- 
Nin maferj.efenti che non efenti , che trafgredirà quefit ordini: Nè 
Mur s'intenda conceduta facoltà d'afolverle > fenza fpecial-men- 
(i zione di queflo cafo . E fe non ‘offante il diferto di facoltà at- 

i cun Confeffore ordinario 0 firaordinario ; Direttore, 0 Padre 
) Spirituale 30 qualunque-alero fotto qualunque preteffo anche dé 
Ku mecelffità 0 d'impedimento di poterfi a Noi prefentare » ofaffe 
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4 CIX. # | 
affolvere invalidamente alcuna delle controvententi a queft* or- 
dini s fia iplo fato fofpefo difentire le confeffioni non folo delle 
Monache ma altresì de’ fecolari dell'uno e dell altro feffo . 

Ogni fpefa dunque grande e piccola per qualuuque necelfità 0 cone 
venienza dentro e fuori del Moniftero fi farà onninamente do- 
po la pubblicazione del prefente Edieto , ed in perpetuo da' Su- 
periori, e Superiore de’ Monifierj dt proprio denaro del Mont: 
Sero, e delle rendite di effo » fenza che per penfiero vi abbia 
parte alcuna Monaca offisiale. Che fe fe trovaffe alcun Mona- 
fiero, 0 Confervatorio così fcarfo di rendite s che în verun 
conto potefe foccombere anche alle fpefe forzofe e neceffarte , 
bafterà che ce ne facciano fubito confapevole , perchè non fr 
tralafterà da Noi diligenza veruna per provvedere al bifogno 
sel miglior modo poffibile, fenza però che s’ intendano fra tanto 
fofbefi gli ordini da Noi dati-in queffo Editto , 0 fofpefe le 
pene impofte contro de’ traferefori de' medefimt ordini. 

E perchè gli feffi inconvenienti devono meceffariamente feguire ; 
qualora nelle monacazioni , 0 profeffioni fi penda più di quello 
che è folite darfi da’ parenti per tale cccafsone , ficchè tal volta 
rimangono te Monache indebitate per così dire anche prima di 
entrare in Moniffero : Noi. fosco le fleffle pene così contro le 
perfone s che ‘controveniffero a quefto prefente ordine , come 
contro è Confeffori chele affolveffero , comandiamo che in quei 
Monafferj e Confervatori in cui 0 di flile , 0 per le coftituzioni 
mon è permeffo a quelle che prendono l abito , 0 fanno la pro- 
felfione 0 oblazione di far alcuna forte di fpefe, costinChiefa, 
ed in Sagreffia, come dentro il Monaffero 0 Confervatorio, a 
sitolo di pietanza , di pranzo ; regalo ; 0 qualunque. altro che 
fiat, în verun conto fia lecito in avvenire alle Religiofe fudette 
Spendere alcana fomma benchè minima nè per fe , uè per mezzo 
di altri quantunque voleffero 01 parenti di fuora, o le Reli- 
giofe parenti di dentro farle a loro proprie fpefe » 

Is quei Monafterj, 0 Confervatorj pot in cui è folico farfi fimili 
Spefe uè è vietato dalle coftituzioni , comandiamo fotto le fleffe 
pene , che per tutto quello che dovrà fpenderfi così dentro che 
fuori del MonaRero , e per qualfivoglia altro titolo 0 preteffo , 
che poffa mai immaginarfi > la fpefa uon pole mai eccedere 
quella fomma che effestivamente fi dè de° parenti a tal'effetto , 

pare 
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Ani purchè quelle nos olcrepaffi la fon foleza e confuete e darf 
nil dalla maggior parte , do Robot fi e evdinorfi da Not per aia- 
febedun MosiFero , € Confervaterto ; dichiarando efprefomente 
mon effer lecito di fpendere di vantaggio» quando amibevoleffe- 
ro i parenti dare di più , 0 voleffero le Monache parente coem 
tribuirvi coloro avvanzi ; 0 co loro livelli. 
Non intendiamo però con questo di proibire alle Monache di qual- 
fifa Monifferò, 0 Confervatorio di potere colle dovute licenze 
BIO impiegare in beneficio ed utite del Moniftero qualche fomma di 
uti denaro s che fopravanzaffe a* propri bifogni , purchè non fia 
mi per caufa, riguardo, 0 fine degli officj; è th frode del prefen- 
dillo se Editto : e purchè it denaro fia efifente nella caffa comune 
"ARTT de’ depofiti ne° Monifteri di claufura ; e ne' Confervatorj, fe- 
it condo le proprie regole e confuetudini di ciafcheduno; efcludendo 
LO affatto qualunque fpefa che dalle Monache voleffe farfi con de- . 
SALT saro donato o improntato da altri di dentro; o fuori del Mo- 
IU niffero, 0 convoba comprara a credito, ancorchè fi doveffe pa- 
GL | gare col rifparmio del praprio lavello, 0 comunque perventendo, 
ARI E fe con eucto ciò vi farà Moniftero o Confervatorio in avventre, 
DUCE nel quale per opera del demonio fi farà picciola controvenzione 
i a quanto da Sua Santità s eda Nos ffa ordinato in queffo 
Lt Editto, dichiariamo fin da ora che non permetteremo ‘che vi fr 
uti ammetta nelluna fanciulla per educanda, nè alcuna Educanda 
to all’ abito, nè alcuna Novizia alla profeffiona è non effendo do- 
vere che nuove piante allignino in quella terra; ove ha pofte 
la diffubbidienza così tenaci , e profonde radici. 
Ordiniamo finalmente , e comandiamo , ehe il prefente Edteto fif- 








i iL i fato in una tabella fi legga e notifichi (empre in pieno capitolo 
Mii prima di procedere all’ elezione della Supertora, e delle Official 
i ogni volta che fi dovranno eliggere, o dalla Comunità, 0 dalle 


A Superiora, e quefta lettura fi abbia come atto legittimo e ca- 
TIA nonicò requifito all elezione così delle Superiora , come delle 
n Officiali fubalterne , e fenza di effa ogni elezione in futuro 
NM, fia nulla ed invalida, | 

I; Speriamo però fermamente che la grazia dello Spirito Santo tn 
i ogni elezione follennemente invocato infonda nelle menti e ne- 
Li gli animi di tutte-le Religiofe fenfi di vera ubbidienza e di 
ii umiltà in cofa tanto neceffaria alla perfetta cauto.” rego- 
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| tare, ed'allo Raro lonrano dalle vanità del fecolo, e loro fac- 
cha conofcere che la vera gloria non confifle nella offentazione 
delle umane grandezze , e nella vana lode e plavfo che danvofe 
Punaoll’altra le Religiofe nella profufione delle fpefe > ma 
nell’ofervanza della fanta povertà, e nel cercare di piacere & 
Dio in sutte le loro operazioni , prendendo ciafcheduna per fe 
la riprenzione che fece Gesù Criffo agli Ebrei : Qui gloriam 
ab'invicem'accipitis, & gloriam , que a Deo folo ef , non 
queritis: Zohan. ve44e 
Dato dalnoffro Palazzo Arcivefcovile quefio dì 30. di Luglio 1742» i 
i 
iI 
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Ecco pertanto dal Sommo Univerfal Paltore pofto in chiaro li 
il frutto micidiale, che producono le profufioni del dana- il 
jo, che fi rifcuote da chi entra ne’ Munifter}, per fomen- | 
tarvi‘e mantenervi una perpetua gara di vaniflime fpefe ,. 





per le quali com'è certo che non tutte le Monache e lo- il 
ro famiglie hanno uguali te forze da fopportarle; così è an- il 
che certo, che vi fi abbiano a produrre gli {concerti che ili 
dal’ Sommo Pontefice fiaccennano, e dal noftro Eminentifs, si 
Paftore; piangendo, fortemente fi deteftano, Egli è però degno il 





di tutta la rifleffione, la maniera ferias e vigorofa, e tutta 
uniforme allo fpirito della Chiefa , con cui fopratutto fi 


efprime laddove parla della controvenzione .alle cofe colla "i 
Pontificia lettera e col fuo Editto vietate . E fe con tutzo il 
ciò vi farà Muniftero 0 Confervatorio in avvenire » nel quale il 
| 
il 


PER OPERA\DEL DEMONIO fi farà picciola controven- il 
zione a quanto da Sua Santità e da Not fia ordinato in que- Ù 
flo Editto ; dichiariumo fia da ora, che non permetteremo che n 
vi ft ammetta veruna Fanciulla per educanda , nè aleuna edu- i 
canda all'abito , nè anche alcuna Novizia alla profeffione.: non bi 
effendo dovere , che nuove piante alliguino in quella terra , 
ove ba poffe la difubbidienza così tenaci.s.0 profonde radici n 
Dunque come non oftante ordini e pene così vigorofi , abbiam. i 
veduto noi che fi è fatto quelche fi facea prima nel luffo delle Il; 
fefte e pompe, o fia, per far novizia ,, 0 fia per far profefla 


una Donzella, e le medefime eforbitanti fpefe fi hanno avu- 
70 
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nil; to a foftrire per abilitarla agli offizj' del Muniftero., come 
MARE non fene può dubitare da quanti viviamo in quefta Città, 
o in queflto Regno , e perchè meglio una tal verità fi 
NEL affodaffe , fe n’ è addotto un pubblico iftromento ; quindi 
dii fi deduce , che sì fatte won picciole ma gravi controvven= 
zioni al cennato Editto ; fi fono fatte PER OPERA DEL 
ll DEMONIO in tutt'i Munifteri dove fi fon fatte, perchè vi 
di ba pofte la diffubbedienza profonde e tenaci le radici : eil 
1) Sommo Pontefice, e l’ Eminentiffimo noftro Arcivefcovo, e 
il la Real Camera di Santa Chiara, e la Curia del Cappellan 
il Maggiore fanno quelche fi è fatto a mome di molti Muni- 
fterj , perchè non fi efeguiffero diterminazioni così fante 
dii così giufte così degne dello Spirito Religiofo: e fe mi fufse 
(ll lecito, potrei nominare molti desniflimi Profeffori meco'in- 
ML cervenuti a feffionare in un de*noftri più cofpicui Munifterj, 
dui fu de’ modi da tenerfi per non ubbidire nè al Sommo Pontefi= 
4 ERI ce nè al noftro Paftore'; ma per-degni rifpetti ciò fi tace, 
doi baftando a me; che chi foftenne che bifognava ubbidire al- 
ii la Pontificia diterminazione , ne guadagnò l’odio delle Re- 
"tb | ligiofe che più non lo ffimaron degno di lor fervire da 
Riti Avvocato. Sicchè ben fr vede con quel che deplora il Sommo 
il Pontefice, con quel che piangendo dice il noltro Eminentif- 
du fimo Arcivefcovo, com'e quanto grave fia il caltigo di Dio; 
li ne’ Munifter), ove la povertà, e l'ubbidienza , più non vi 
) fi truova, e contumacemente fi refilte a non farvela rientrare. 
Per quelche riguarda poi l’altro caftigo di cui parla il Toma/fni 
l pe beni Temporali; egli è anche manifeftiflimo . Imperocchè 
bia egli è evidente, che come ne’ Munifterj empre vi fono en- 
LAI grati buoni Capitali, colla proibizione di non poterfi aliena- 
(A re; e cotefti han fatto un continovo aumento de’ primi fon- 
| di , fenza de’ quali niun Muniftero fi è poturo fecondo le 
MIO Canoniche leggi fondare, che non folamente non han mai 
LU mantenuto alcun numero di Religiofe a fpefe del Muniftero, 
(E ma ben anche da ognuna di efse han voluta la dote, a titolo 
It. di alimenti, ma poi per ‘alimentarfi le hanno ‘obbligate a ri- 
di ferbarfi il vitalizio, oltre il danajo che vi è di continuo en- 
IO trato a nome di piatanze e di felte, ejdi offizj}; dovrebbon 
di efsere ricchiflimi e laftricati di oro e di gemme , o; con 
| uo: 
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buona Economia fi fufsero. governati . i 
Ciò non oftante a fentir cotefte fante Religiofe, non vi è Mu: 
niftero che non fia ben povero, e che non abbia bifogno di 
continuo ajuto per poterfi mantenere, e delle doti, e delle 
piatanze, e de’ vitalizj . Ma tuttochè ciò fembrar potrebbe un 
paradofso incomprenfibile , pur bifogna crederlo vero : non 
perchè fieno fempre realmente poveri; ma benvero per- 
chè fovente noi è poffibile che fi accorgan di efser ricchi: 
e.ciò per due motivi. H primo perchè non vi è Munifte- 
ro; che fia mai contento 0 delle fontuofità delle fue fabbri- 
che , o degli argenti, o della ricchezza degli utenfili della 
Chiefa; onde fempre fi penfa a fpendere in ciò danajo fopra 
danajo ancorchè ne aveffero a morir di fame le Religiofe, 
Il fecondo fi è, che l’ Amminiftrazione delle ricchiffime lo- 
ro rendite , ha da cadere per neceffità in mano a Donne, 
le quali effendo entrate di teneriffima età nel Muniftero, 
per vecchie che vi fieno divenute ‘, potran faper beniffimo 
come vadan le Monaftiche faccende della Cafa che gover- 
nano; ma non fapran mai l’abici dell’ arte difficilifima di 
comperare e vendere, nella quale, coloro ‘che fono i più 
deftri nelle cofe mondane , appena arrivano mai a inten- 
derla di un modo, da fentirfi ficuri di non effere ingannati: 
talmentechè tutti già ne fiam perfuafi, che fe mai arriviamo 
al fegno di non farne frodare, nelle fpefe che paffan per le 
noftre mani; per quelle poi che paffano per le mani de’ 
noftri fpenditori , i più puntuali regolarmente parlando, fono 
quelli che ne ruban meno di quelche peravventura potreb- 
be fare un altro. Or come quefta fi è una verità » Che non 
fi può da noi negare; e come crederem noi, che andranno 
le cofe de” Munifterj, da cui chioftri non potendo la Reli- 
giofa efcire a vedere i fatti fuoi, uopo è che neceffariamen= 
te ftia all’alerui fede? Egli uopo è credere, che cotefto do- 
ver dipendere neceflariamente dall’altrui fede, fia una co- 
fa che abbia cagionato loro de’ graviffimi danni , di cui 
come tutti potremmo additar qualcheduno ; così moltiffi= 
mi ne avrà. avuto prefenti il noftro vigilantiffimo Poftore : 
poichè per darvi qualche rimedio , ha prefa la via di vo- 
lerne rivedere i conti; e dar loro Amminifttatori di fua 
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* CXIV. 
fcelta, sì per moderar le fpefe inutili, come per dar fefto 
al modo come fi fanno , e alle mani per le quali pafsano . 
Ma e’ fa quante e quali difficoltà arebbe avuto a Yuperare 
oltre a quelle che ha incontrato il fuo Appoftolico zelo” 
per venirne a capo, fe la poca voglia che han dimoftrato 
alcuni, l’avelfero potuta dimoftrar tutti i Munifterj a ve- 
derfi minorare l’independenza colla quale le loro. rendite fi 
fono. amminiftrate : tuttochè per Divin giudizio. fieno an- 
date a male , e perchè fpefe fenza meta in cofe inutili o 
fuperflue, e perchè nelle fpefe che fene fon fatte; fi ha 
dovuto paflar per mani che non fon fempre ftate le più fe- 
deli del Mondo. Coficchè dalle loro ricchezze ricavando 
danno per l" anima, e non fentendone profitto per lo corpo ;. 
quanto più ve n° entrano, tanto fempre più fi credon nel 
bifogno o immaginario o vero di averne delle altre: talmen- 
techè a giorni noftri non meno che ne’ tempi di S. Auzozi= 
20, regna il deplorabile abufo , che le Monache. Quanto 
MonastFerium eft opulentius tanto requirunt majores dotes :(4) 
o perchè tra loro, come tra gli Uomini del fecolo: .. 
Crefcit amor nummi , quantum ipfa paecunia crefcie 3: 

o perchè : Curz fupellex , Monfa >» totaqg; Monafforit infru- 
Gio , ex proventibus Monafterit abundantioribus commenfi- 


retur , etiam majores practendi poffe dotes credunt : e Ciò. 
non oftante fovente accade , che le Monache s Più che 
ne’ meno agiati , realmente flianvi a difagio : (8) o per- 
chè non fapendo far ufo ragionevole della povertà che 
profeffano , non fanno conofcer la loro ricchezza , e fono. 
perciò nel cafo , che fi immaginano di effler poveri , per 
dar così motivo alla gente favia , che di lor profufione fi 
rida + 

socconno conse O uit enim masore cachinno 

Excipitur vulgi, quam pauper Apicius ?(c).. 
di cui fi fa la ftrana ftoria , che avvolontatamente fi tolfe 
la vita, parendogli elfer divenuto. povero : cum fubdullis ra- 
tiontbus = ex feStertio millies , quod in culinam. congefferas » 

cen- 

(a) Dzvus Antonin.in fumma lib.r tit.1, cap.5. n.18. 
(b) ApudVan-efpen Fur. Eccl. Univ. parer tit xxvi.cop.7iatteve 
(c) 7aven. fatyrixi, ven. 
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W$ CXV. = 
centies tantum fibi fuperefe cognoviffee (4): che pur era una 
fomma di danajo da fare il comodo € agiato mantenimento 
di una intera famiglia , non che di un uomo folo ; che 
avelle voluto «con una giufta economia » e non con una 
ftrabbocchevole profufione regolarfi. 

Or come fi è fomma grazia di Dio che un povero fi creda 
ricco, perchè fi contenta del poco ; così è fommo galtigo 
l’effer ricco, e reputarfi, e fovente anche viver da pove- 
ro, perchè fi vuol del foverchio . O quanti Munifterj fono 
ricchi e fi chiaman poveri, perchè mifurano le loro facoltà 
tenendo ‘gli occhi al più che fi può fpendere - 


: ma fe le 
miluraffero tenendo le mire a tanta onefta gente che tutto 


il fuo mantenimento ricava da’fudori della fronte, e dalla 
ftento delle mani; fi crederebbon ricchi, in veggendofi in 
uno ftato in cui fenza menomo ftento » hanno tutto quel- 
che bifogha al comodo mantenimento della umana vita, e 
peravventura entrerebbono in dubbio , fe bene o male fi 
adempia ‘al voto della povertà , menando una vita a cuî 
non manchi nulla per paffarla fenza incomodo ! Noi altrà 
che viviamo nel fecolo, e fappiamo eome in Coppa di oro, 
fi fputi fangue, fogliamo chiamar beati, coloro che vivono 
a fuon di campanello: ma una tale felicità di cui fi dovreb- 
be godere in ogni favio Muniftero, non fi conofce e non fî 
gufta, e vi fi fofpira tra mille inquietudini, perchè non fi 
può fpendere quanto un vano Capriccio può dettare - e ciò 
perchè la vera Ecclefialtica difciplina , 1° imitazione della po- 
vertà degli Appoftoli , |’ orrore alla proprietà de’ beni, 
l’amore a una fanta uniforme comunità, l’jefatta offervanza 
a' voti giurati; 0 non s’ intende o non fi vuole intendere, 
per volerfi far oggetto di fantità e di perfezione religiofa , 
l'aver molto per avere come fpendere affai. 

Dalle cofe fihora dette, baltevolmente £ è dimoftrato , 
e quali difordini per la fpirituale e per la temporale econo- 
mia de’ Munifterj fieno derivati, dall’averfi voluto anpar- 
tare dalle maffime più fode di Santa Chiefa, de’ fiuoi Ponte- 
fici, de’ fuoi Concil}, de’ fuoi Dottori: onde ne refta a parlare 
de’ rimedj, che vi fi avrebbero da apportare , e che fenza 
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2, molto 
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til 
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quanti 





(a) Senec. de Confol. ad Helviam CAD.X: 
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Egli è chiaro che fe doveffe aver luago 


quor. pag.3 62, tom. Opersedit, Antuerps 
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tnolto ftudio , par che faltino agli occhi, e che tutti fi ridu» 
cano a due: l’uno che i Munifterj non abbiano da ammer- 
tere maggior numero di Monache, di quel che poffan colle 
Lor rendite foftenere ; l’altro che colei che ne vuol pro- 
feffar l'abito, non abbia per qualunque titolo , e fotto qua- 
lunque pretefto a facilitarfene ladito col danajo che fi fuol 
dare col nome di dote , di piatanza , di vitalizio , di efficj, 


- di fefta, di mufica &c. Mail cafo.fi è che ove i mali fono 


arrivati al colmo, producon due perniciofiflimi effetti: l’uno: 
che più non fi conofcon per mali, che anzi fi reputano co- 
fe buone; l’altro , che fe mai fi dimoftrino effer quelche 
fono, non folamente fi. proccurano fcufe infinite , perchè 
fene moftri impoflibile il rimedio ; ma ben anche fi rimira. 
gon orrore e come capital nemico, chi voglia-riprendergli, 
Qui faciendo quod malum ef, ettam confuetudine (è implicante, 
ut ipfa canfuetudo non eos finat videre quod malum eft; fiunt 
defenfores malorum fatorum fuorum , trafcuntur cum repre- 
benduntur . + + + ut jam nequitia fit juStitta » & probibitor 
porius reprebenditur, quam fattor (4) + 

fa dottrina coffante> 
mente da fanta Chiefa infegnata , come fi è avuto per punto: 
filo, che i Munifterj., non aveffero a pretender doti, nè 
piatanze , nè vitaliz) » nè altre fomme fotto qualungee titolo. 
o pretefto per. non inciampar ‘nella Stz0n54, e perciò che 
non aveflero a ricever maggior numero di Monache di quel= 
lo che fulfe proporzionato alle fue rendite ; quindi il rime» 
dio al primo male farebbe che ogni Muniftero mifuraffe le 
fue forze, e fenza mai domandar doti nè altro, ammetteff'e 
alfuo abito tanto numero. di donzelle , quante colle fue ren» 
dite potelfe mantenerne . 


Ma guai a chi voleffe dalla Santa Sede sì fatto rimedio doman- 


dare : perchè oltra l'odio che fi conciterebbe contro , e 
ben fene intende la ragione ; allo ftante fi farebbe nafcere 
ia difficoltà , che un tal rimedio cagionerebbe un sran ma- 
le al Pubblico : perchè potendo il numero delle Donzelle 
che voleflero veftir l’ abito religiofo, avanzar il numero di 
quelle 
(a) Divas Auguft. ferm.98. de verbo Evangel. Luo,vir.de tribs 




















































































#2 CXVII. 


I quelle che fenza veruna dote dovefsero efser mantenute 
colle proprie rendite del Muniftero; ecco che avrebbero a 
reftarfi nel fecolo, e cotefto farebbe un gran male: e inva- 
no fi rifponderebbe, che a un dottiflimo e fanto Cardinale , 
anzi che fembrar un gran male, dall'aver veduto moltipli- 
carfi fenza numero alla giornata i Munifterj, ebbe a efcla- i 
mare. Impletum eft tilud Ifatae: Multiplicafti gentem, non hi 
multiplicafti laetitiam. JInde nata funt fcandala gravita &' I 
maultiplicia omnibus nota, qua materiam uberem praebent Ca- Îi 
lumbae gemendi &' plangendi relaxationem, ne dicam corruptio- lid 
nem Ordinum Religioforum (a). i) 

Comunque però ciò fia, vuopo è sfuggire un tale intoppo » ll 
vuopo è dare tutto il pelo a cotefta difficoltà , vuopo è il 
penfar cofe per le quali con giufto temperamento e fi | 
sfuggan le Simonie , e non vi fia timore, che per l’addot- il 
to motivo fi chiudan le porte de’ Munifter), a chiunque vi 
voglia entrare, A quefto effetto egli è da riflettere, che vi è i) 
chi da Simonia che fi dice Faris Divini, e Simonta che fi dice 
Furis Ecclefiafficà. A riguardo della prima non fi può mai 
permettere , ciò che per dritto Divino fi hà per Stzont4- 
co; ma a riguardo. della feconda, può mercè la Pontificia Ni 
autorità , non efser Sizzontzco ciò che vien dal Dritto Ca- il 
nonico per tale condannato . Quindi comechè il. doman- | 
dar checchefia dalle Monacande , fiefi come finora fi è fat- 
to vedere , generalmente con feveriffime leggi da Santa i, 
Chiefa condannato così pe’ Munifter} ricchi come pe’ po- ii 
veri ; a ogni modo i Canonifti le hanno interpretate di mo- li 
do , che pe’ Munifterj ricchi, fia Stmonza Fure Divino pro- il 
{critta, ma pe’ poveri fia foltanto proibita 7ure Eceeffaffico , IA 
a cui fenza dubbio può il' Sommo Pontefice difpenfare , e in Lt 
confeguenza abilitargli a ricever tanto , che bafti al manteni- I) 
mento di chi vuol entrarvi: e a una tale benigna opinione , pil 
debbe dare tutto il pefo la dottrina, e l'autorità di S. Tors i, 
mafo, di S. Bonaventura , e di S. Carlo Borromeo , e di al- i" } 
tri Scrittori difopra accennati, e la pratica che fen'è intro- 
dotta , la quale fe fi confideri al lume dello fpirito» di Santa I 






































(a) Bellarm. lib.as de Gemitu Colum. 6-64 
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Chiefa, e de’ Sommi Pontefici , che l' han veduta, tolle- 
rata, e anche voluta ; fi troverà affolutamente parlando, 
ragionevole e giufta , e alle cofe ne’ due precedenti Capi 
propofte , niente contraria . 


Ma affinchè in una materia cotanto dilicata da me fi cammini 


colla più ficura fcorta che mi fia poffibile; fceglierò tra’ più 
chiari e dotti Teologi e Canonifti, chi raccogliendo in bre- 
vela teorica dottrina di Santa Chiefa, e mettendola affronte 
della pratica che vi corre , ufando della diftinzione teftè 
propofta; ne farà con chiarezza vedere, qual fia il giufto 
temperamento per cui l’una coll’altra ben fi pofii accordare, 
Mi avvalerò dunque dell'autorità del dottiffimo Francefco Sua- 
vez \uminofiflimo fregio della infigne Compagnia di Gesù, 
«e comechè lungo fia il luogo che farò per traferiverne ; a 
Ogni modo, fono così gravi così fode così giufte le obbiez- 
zioni che fi fa , le rifpofte che adduce; che ogui parola che 
ne toglieffi ; farebbe loro peravventura perdere, tutto quel 
vigore e tutta quella chiarezza colla quale fi propongono, e 
che mirabilmente fervono al difegno per cui quefta Scrittu- 
ra fi è formata: e dall'altra parte le fue Opere nè fon di 
quelle che van per le mani di ognuno , nè di quelle che 
facilmente fuor de’ Chioftri , in cui fono in quell’alta ftima 
che meritano, fi poffan confultare . Eccone pertantole parole, 


Excommunicatio contra Stmoniacos tn religionis 
ingreffu exponitur . 


Ecunda excommunicatto lota ef ab Urbano IV. tn Extrava- 

gante prima de Simonia , contra eos, qui dant vel recipiune 
aliquid ob ingreffum religionis per modum patti & conventio- 
nis. Qua congtitutio difficilis redditur propter communem ufim, 
quem nunc etiam fervari videmus , prefertim in conventibus 
montalium, de quibas exprefiè lex loquitur. Quia fceminae 
non recipiuntur ad babitum veligionis, nifi cum promi ione & 
palo dotis perfolvendae , & multis aliis expenfis, partim ad 
communem ufum conventus, partim ad fingularivm monialium 
commodum: quae omnia videntur contraria hbnic conffitutioni . 
Quin eiiam aliquando in veligionibas virorum , proefertim 
quan 
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quando egeffate premuntur , folet aliquid ab ingredientibus ad 
eorum fubftentationem poftulari , vel, fi bona temporalia babeat, 
folet ab eis ante profelfionem exigi , ut velea Monafierio do- 
nent , vel faltem de cis non teftentur în favorem aliorum, ut 
4us baereditandt per profefficnem eorum in Monafferium tranf- 
feratur: quod , fi boc facere recufent , ad profeffionem non 
admittunt , fed pottàs expelluntur 

Efl ergo în primis advertendum, hic folum puniri aGionem Stma- 
miacam ex reali pallione dandi , vel recipiendi aliquid temporale 
pro fpirituali admiffione ad ftatum feu babitum religionis. Ica 
intelligunt omnes, quos Satim referam; & colligitur ex textu 
In Ellis verbis : Omnique paltione ceffante. Quapropter altio 
propter quam baec poena infertur , non ideò mala eft quia in 
co textu probibita , fed pottùs ideò ibi fpecialiter punita , quia 
velex fe mala eft , & frmoniaca, vel antiquis juribus probibita, 
ut patet 18 cap. De regularibus, & ix cap. Quoniam extra de 
Simonia, & în cifdem dicitur , per antiquiores canones fuiffe 
probibitdm: qui canones non videntur effe alti nift illi, qui ge- 
neratir probibent acquifitionem cujufcanque Ecclefraftici gra- 
dus per fimoniam , & afferuntur latè in decretis, 1.qua.d 2. 
Hinc ergo fit primòd, ut quoties altquid mera fponte datur & re- 
recipitur in ingreffu Religionis , nulla încurratur cenfura : quia 
hoc per fe malum non eft 3 nec tn illa lege probibitum, imò potiùs 
permifum. Addo verò » bic dici fponte fieri, quidquia fit fine 
padione tacita , vel expreffa, ut patet ex citatis verbis textus. 
Quapropter, qui aliquid daret vel reciperet finiffra intentio- 
ne, dando fcilicet , vel recipiendo pro ipfo ingrefa , few pro 
fuffragio in favorem talis perfonae praeftando , ut în religio- 
mem admittatur , n01 incurrevet hanc cenfuram . Cujus ratio 
reddit folet , quia talis Simonia eft mentalis , quam Ecclefia pu- 
mire non poteft. Scd re vera illa non eft purè mentalis , in 
afum enim exteriorem, prodit interna intenfio fimonisca,& , 
ut fupra vidimus , Ecclefia poteft per cenfuram punire aGum 
exteriorèm » quatenus 4 talî prava intentione interiori proce - 
dit s etiamfi glio pato vel fegno non manifefletur intentio , Ra- 
zio ergo mon eft quia Ecclefia non poffft hoc puntre , (ed quia 
de fatto non punivit per hanc cenfuram, cum exceperit omnem 
dationem vel recepttonem abfque patto falfam : & hac, de qua 

; agi- 




















































2 CXX. Se 
dgimus , licet male fiat, fine patto tacito vel expreffo fieri (up- 
ponitur. Et ita adverttt Cajet. cap.73. quem fequirur Armilla: 
ver, Excommunic. n.60. 


Obiici tamen poffunt illa verba bujus textus: illa dumtaxat quae 


perfonae ipfae ingredientes, purè, & fponte, & plena lbe- 
ralitate , omniquae .paRione ceflante , dare vel offerre vo- 
luerint, cum gratiarum a@ione licite recepturi. Non ergo fa- 
cis est abfque paflione dare , vel recipere , fed ultra hoc ex 
parte dantis extgitur, quod purè , fponte, & plena liberalitate 
id fociat: at verò qui hoc facit intentione obttnendi (pirttuale 
pro temporali , nec purè , nec plena liberalttate id facit ; ex 
parte verò accipientis petttur ut licitè recipiat : mon recipie 
autem licità, qui praedilta intentione quidpiam recipit . Refpon- 
detur , haec omnia intellicenda effe de alfu ipfo dandi vel ac- 
cipiendi quantum ad atum externum, ita ut ipfe purè & li- 
beraliter, & fine ulla circumflantia, quae extertus illum red- 
dar fimontacum, fiat: nam quandiy lex humana non exprimit 
conditionem purè mentalem, feu babitudinem folam ad a&fum 
internum, non debet ad illam reftringi , quia eft nimis odiofa 
& rigorofa . 


Secundò fequitur, quoties aliquid datur vel accipitur in ingreffu 


Religtonis , non pro ipfò ingreffu feu receptione , fed în faffen- 
tationem ejus qui ingreditur , quia fortaffe Monafferium non 
babet fufficientes vedditus ad illum alendum, nec incurri bayc 
cenfuram, etiamfi pattum intercedari. Ita Navar. n.106. ex 
Cajet. fuprà , & in 2.2.quaeft.10. art.3. Soto lib.9, de Jufti- 
tia quaeft.6. art.2. ad 4. Razio Cajetani es, quia hoc eft jus 
maturale. Ratio autem Soti eft, quia non eft Simonia , cum 
non petatur fpirituale pro temporali, fed pro re alia licita, fci- 
licet pro fuSfentatione . Unde infert , non folum Monafferio 
egenti , fed etiam diviti, per fe loquendo, & ex natura rei, 
licitum effe petere aliquid ad fuffentattonem esus , qui vlt in- 
gredi Religionem. Quia, fi ila în egente non ef Stmonta, nec 
in divite erit, nam în atraque, idem pro codem petitur: ergo, 


fi in una non petitur temporale pro fpirituali , neque tn alta : 


ergo , fî tn paupere illa non eft Simonia , nec in divite erit: 
ergo licita, quia non eft contra suftttiam , neque contra altani 
mirtutem è Nam. licèt Monaffertum fit dives , non tenetur bo- 
na 
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na fua expendere in fufftentationem buyus perfonde, maximè: 
ipfa poteft fecum afferre,unde alatur ergo nulla deformitas is 
tali au apparet : imò videtur boc poffe effe laudabile , ut ati- 
qui pauperes fine ullo bujufimodi fubfidio poffine in Religtone 
recipt , vel ut Religionis bona conferventur , & ad majorem 
Spiritualem profeBum augeri poffine . 

Haec verò amplificatio Soti, quamvis , fola ratione infpefa, ven 
rifimilis appareat > tamen confiderando dida Dofforum, & Ca- 
nonum, quae in re morali majoris funt ponderis, videtur dif- 
ficilis. NamD. Thom. 2.3. quaeft.100. art. 3. 24 4. cuss lisgi- 
tattone dixit: Si Monafterium fit tenue s & iterum: Si ed 
hoc non fufficiant Monafterii opes. Za 4. verò dift.25. qu.3. 
art.2. quaeftiune 2,ad feptimum, poft eandem limitationem ex- 
preffîus addidit Si autem fine gravamine Ecclefiae , poteft re- 
cipi ( /cilicet religiofus );imoniacum et aliquid pro receptio- 
ne exigere . Praeterca expendi ad hoc poteft cap. Quam pio; 1. 

quacft.2. quod D.Thomas citar , ubi Bonifacius omzzes bujuf= 
inodi exaltiones probibet , nift quafi fubfidii gratia: & hoc 
spfum fubfedium vult Subfequi poriùs , quam praecédere, ut 
omnis praefumptio tollatur, ur ibi norarGlofa . Item in dia, 
cap. Quoniam, de Simonia : probibetur bujufmodi receptio, 
etiam tub paupertatis praetextu : propris(fimè autem dicityy 
praetextus paupertatis , quando re vera paupertas non fubeB, 
© allegatur. Vade Glofs. ibi ; gir, Si Religiofi verè pauperes 
fint , ita ut non poffint alium faltentare, poffe illi dicere ‘Non 
habemus quod demus tibi pro vi@u , nifi tu portes unde vi. 
vas: dummodò hoc non dicatur in fraudem : ergo feclufo vero 
titulo paupertatis , hoc eft. probibitum + Imò Glofs, Bernardi 
ibi addie , etiam interveniente panpertate , tutids effe nomi. 
nem admittere , quam illo modo aliquid esigere: quod quider 

Serupulofius difum eft.Praesereò Sylveft. verb. Simonia; 7.16, 

latè. hoc. difputans , dicit effe comurunem fententiam piorimo» 

rum (quos ibi refert), exigere aliquid pro fufentatione în 

Monafferio tenui s licitum effe 5 tn opulento verò, effe Simoniam} 

Ipfe verò. Sylvefter addit : Sed intellige \praefumptivè ficuî 

femper fecerunt, & faciunt aliquae Moniales; &c. Pragi 

fumprivè autem dectarat effe Simoniam, vel quantum dd fo- 
sum contentiofum , veliîn confcientia; fî babetwr refpeus non 
ì Ì 
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ad vibum, fed cd ipfum ingreffum: © ita fentit boc non effe 
illicitum, fi debita intenttone fiar. | 
; dita doforum, È cano- 

nona : nam Divus Thomas abfolutè in confcientia loquitur , 
cr reliqui Doffores . Et canones non tantàm puntunt vitium 

quod praefumunt , fed abfolutè probibent, ne tale fattum cum 

talibus cireumffantiis fiat : ergo non folùm praefumunt , fed 
conftituunt tale faum verè pravum & illicitum , etiamfi aliàs 

non effet < Quod praeter dia colligitur ex hac Extravag. qua- 

tenus diftriCtius probibet aliquid exigere quoquo modo a volen- 

tibus ingredi religiunem , quocunque titulo , etiam ad pios 

ufus : fed praecipit liberaliter eis dare omnia , quae ad viltum 

& ad vefitum pertinent. Quapropter , licèt ratio Soti , fe- 

sIufo jure pofitivo , babeat efficaciam ; tamen ; illo fuppofito 4 
non habet: quia, cum bona veligionum EcclefiaBtica fint , de 
eis difponere ad Summum Pontificem maximè pertinet : flatuit 
ergo Summus Pontifex , ut religionis reditus liberaliter în 
fuffentandis Religiofis expendantur , & ut cum eadem ltberali- 
tate, & ommnino gratis religiofi recipiantur , ut ex eis fuflen- 
sentur > abftulitque confequenter ab bujufmodi religtofis , omne 
4us petendi altquid ab ingredicnzibus religtoner ob fufentatio- 
sera eorum, quia ipfa bona religionis, jam funt ad hoc munus 
deffinata + Quapropter » quoties opulentum Monafferium boe 
situlo aliquid exigit , titulus eft falfus, & filus . Sicut qui a 
paupere è quem gratis alere tenetur , aliquid extgeret pro equs 
fuffentatione , falfsm titulum praetenderet , Seclufo autem box 
situlo, folum fupereffe videtur, ut pro ipfa receptivne exiga- 
sur, quidquid illo titulo peti videtur : ergo , licèr religtofi hoc 
petentes dicant., fe non babere banc intentionem , È re vera 
intesius ad hoc conentur; tamen in fa&Bo ipfo non poPfunt boe 
evitare, quin implicitè & indirettè id intendant : ficut , licès 
quis dicat fe non intendere aliquid pro mutuo accipere, tamen > 
f aliquid ad fusm fuffentationem petit ab eo cut mutuum prae- 
ber , quod ille aliàs dare nou tenebatur, nec ab eo poterat 
paffè exîol , convincitur pro mutuo illud poffulare , & ufuram 
sommistere . Sic ergo eff in praefenti . Propter quod cenfeo 
fimpliciter loquendo , & in confcienzia veram effe D. Thomae 
dotrinam , & communem opinionem juri , & religiofae infitu- 
sieni valde confentaneam è 
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| | Ad ufum verò religioforum refpondeo în primis, quod ad religia- "i 
mes virorum attinet, rarum effe, inufitatumque s Ut ex patto 
tacito , velexpreffo ita petatur aliquid in fuflentasionem, vel 
fubfidium religionis , ut aliter babitus vel profeffio denegetur: 
ex fingularibus autem fattis aliquarum perfonarum , non debee 
argumentum fumi». Deinde , cum in bac re fit opinionum di- 
verfitas, fiert poteft ut opinionem Sylveftri & Soti fecuti , pra- 
&icè bona fide procedane . Rurfus attentè confiderandum est 
Saepè fieri pofe, ut licde Monafterium aliàs dives & locuples 
babeatur, nibilominus hic & nunc, vero necelfitatts titulo ali- 
quid tn fuffentationem petat ab co, qui ibi cupit admicti, 
feilicct quia jam babet expletum numerum eorum, quos com- 
modè alere potef; vel quia funt alii, quos admittere expedit, 
© non poffunt aliquid tn fuffentationem afferre,& omnes fimul 
fine aliquo fubfidio recipere non poteft , vel quia ita expedit , 
ut crefcant reditus Monafferii ad avgendum religioforum nu- 
merum,cumconvententi fuffentatione . In bis enim & fimilibus 
cafbus non condemnarem bujufmodi petisionem bona intentinze 
falam . Solum admoneo, quod etiam Soto adverti > Magna 
prudentia opus effe, ne fequatur fcandalum : & ideò rari & 
cum magna moderatione boc permittendum effe . Quaproprer, 
quando multò plus exigitur , quam ad unius perfonae în tali 
ffatu constitutae fuffentationem commodè fufficit ,non'video qua 
rattone , aut titulo id boneStari poffit + Ultimo vero addo , fr | 
quid minus refum fiar bono zelo , & ignorantia etiam culpa 
bili, id fatis effe ad excnfandam confuram bujus Extravagan- 
tis, st Capetanus, & ferè omnes notant, ex proprietate illius 
verbi : praefumant: faepe a nobis ponderata . 

Atque ex his conffat, quia dicendum fit de ufa Monialinm: ques” 
aliqui excufare volunt quoad dotes foto titulo fuffentazionis , 
quoad alta verò , quae ab eis interdum petuntur vel ad commu- 
nem ufum domus, aut Saeriffiae , vel ad proprium commodum 
fingularum perfonarum, folo titulo confuetudinis, id eft, quia 
non petuntur ex patto, fed ex quadam confuetudine . Quod 
precipuè Armilla fienificat. Scd hoc posterius non videtur ca- 
rere ferupulo: quia in hac Extravggante dicitur : Ex ftatuto 
etiam, feu confuetudine , quae corruptela el potius dicen- 
da : & poffeà in probibitione dicitur : dire&è » vel indire&è, 
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vel quoquo modo: Illud etiam de fuftentatione , licèt regula- 
riter vers babeat, tamen Monafterits dittoribus pvteft (cru- 
pulum ingerere . Unde Soto att , in tllis non fine fcandalo do- 
res euigi, & magis auget rationem fcrupulî , quod bae dotes 
indifferenter petantur ab omnibus , ettam ab his, quae non 
babent unde folvant ; © quod hac de caufa multae privantur 
babity & flatw religionis, ad quem effent idoneae , & a Mo- 
nafertis ex redditibus eorum fuffentari poffent ; & aliae for- 
cafe recipiantur minus iduneae , quia dotem perfolvant . Di- 
cendum verò eft , regulariter loquendo , fatis hoc boneSari 
praeditis titulis : nam rariffemè inveniuntur Monafterta Monia> 
lium, quae non indigeant his fubfidtis ad fuam fuffentationem : 
& coufuetudo illa etiam poft banc Extravagantem tolerata , 
aut potuit contra illam pracvalere , aut certè omnia illa ad 
convententem (ufentationeni reduci poffunt . An verò tn parti- 
ealart., in hoc fit aliquis exceffus propter fpeciales circumftan- 
sias bujus domus, aut perfonae;id Epi(coporum , aut Praelata- 
rum curae remittendum ell. || — 


Quod verò (petat ad cenfuram, jam non habet locum in receptio- 


ne Monialium, ettamfei contingat indebito modo fieri. Refere 
enim. Anton.3. par. tit.24. Cap.67. fe andiviffe a fide dignis 
Martinum quintum dixiffe , fe nolle ut Moniales incurrant ali- 
quam cenfuram propter ea quae n ingrefft dant vel vecipiunt: 
quod etiam ait Felinus in di&. cap. Quoniam, de Simonia . 
Fe Navarrus refert Innoc. VIII. declaraffe : Moniales non in- 
currere banc cenfuram, niff ob receptionem cum patto, aut ali- 
cuius non idonee ob largitiunem . Clementem autem VII. con- 
ceffe , ut Moniales nullam fimoniae poenam incurrerene pro- 
prer pata, © converntiones , ‘circa dotes Montaltum tn comimo> 
dumears viGum, ex compendio privilegiorum verb. Moniales, 
num. ult. 


Ultimo ramen advertendam eff novum jus Concilii Tridentini 


feffion. 25. cap.16, de reform. regul. sb? probibet : ne ante 
profeffionem; excepto viQu, & veftitu Novitii, vel Novi: 
tiae illius temporis; quo in probatione eft, quocunque prae- 
textu a parentibus , vel propinquis -, vel curatoribus €ejus 
Monafterio aliquid ex bonis ejus tribuatur. Quamvis autem 
bos praecipiag Concilium fub anathematis poena, © 1ded grave 
pee- 
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I petcatum fit, hoc non fervare ; non tamen ipontt iam, ipfo Vi 

Fado incurrendam . Hinc vero colligere licèt , tribuere altquid 
Monafterto , vel Monialibus in ipfa profeffione non pro ipfa » 
Sed pro fuffentatione fua , & Monialium, &x pro folennitate & 
Festivitate profeffionis, juxta confuetum morem; non improba- 
rta Concilio; fed potius fupponi ut licitum: nam dum unus: 
sanquam fpeciale probibet , aliud in fuo ufu & confuetudine 
relinquere videtur . Rurfus animadvertendum eft , quod idem 
Concilium ffatuit ibidem cap.3., ut in Monaflertis ts tantuni 
numerus Religioforum admittatur, qui ex redditibus proprits 
Monafferiorum , vel ex confuetis eleemofyuis commodè porte 
Suffentari . Per quod, quantum ad Monafteria Monialium am- 
pliari , velexplicari videtur, quod în cap.i. f.Sane, de Stata 
regular. tn 6. ftatutum fuerat, quod Monieles non plures în 
Monafterits non mendicantium recipiantar, quam ex bonis vel 
proventibus MonaSterii fine penuria valeant Suffentari : Conci- 
lium enim Tridentinum addidit eleemofinas confuetas , vel 
vacite declaravit inter bone Monoferii computari: & fub eif- 
dem bonîs vel eleemofynis ; nos comprebendi dicimus dotes ; & 
alta dona quae Montales ingredientes fecum afferre folent è 
“deòque mon fieri contra banc legem, fi recipiantur , etiamfe 
ex proprits vedditibus bonorum immobilium Monafterii fufen» 
tarî.non poffint, nec etiam fieri contra noftram Extravagan- 
sem, vel alta jura , fi ad fupplendam (uftentationem bujufma- 
di fubfidia ab illis exigantur (a). 

Ecco pertanto come il dottiflimo Su4rez chiaramente ne in» 
fegna , che fia Simonia Faris Divini pe’ Munifterj il do- 
mandar checchefia razione ingrefus da una Donzella che ne 
voglia veftir l'abito , fenza che nè ragione, nè confuetudi- 
ne, nè autorità veruna in contrario vaglia a ifcufarnegli. 
Ma ch’ effendo Simonia Furis Pofitivi five Ecclefiaffici il do- 
mandarlo , qualora fieno realmente poveri; poflano ratione 
Substentationis , precedente difpenfa del Sommo Pontefice ; 
andar efenti da un tal graviffimo peccato :‘e benchè verfo 
il fine par che vada a conchiudere , che fotto nome di 
tua | con- 
(a) Suarez Difput.XXII. SeB.V. de Excomun. Papae refer. 4 

PIE888. Difputationum de Cenfur. Tom.V. fuor, Oper. edit, Lug- 

dun, ano 1.608, 
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confuete limofine è da noi fi comprendano le doti e î doni 
che foglion dare le Monache ; a ogni modo , fempre ri- 
corre al éafo , in cui: 44 fupplendam fubStentationem , bu- 
sufmodi fubfidia ab illis exigantur . 


Se dunque il folo titolo della /uffentazione: può fcufar dalla 


Simonia, e pur è ben difficile il guardarfene , vuopo è che 
la pratica introdotta di ricever certe diterminate fomme dal- 
le Donzelle che hanno a prender l’ abito Monaftico a tito. 
lo di alimenti , per effer giufta , irreprenfibile , uniforme 
allo fpirito di Santa Chiefa , e alla intenzione de’ Sommi 
Pontefici, abbia per bafe le feguenti condizioni. I. Che il 
Muniftero fia realmente difpofto a riceverla gratis: ma che 
non la riceve , perchè gli manca il modo da mantenerla , 
II. Che quefta impotenza a mantenerla , fia vera e reale, 
non giù immaginaria e mendicata , mifurandone le forze a 
mantenerla , non già alle regole delle pompe , del luffo, del- 
le  magnificenze ; ma benvero alle regole propie di uno 
ftato di povertà e di penitenza . III. Che dalla. Donzella 
fi rifcuota quanto realmente ha da fervire al di lei man- 
tenimento ; e non già checchefia che dovefse fervire o 
a utile delle altre Monache , come fon le piatanze , o in 
foddisfazione di capricciofe fpefe ; come fono quelle che fi 
hanno a fare nel dì che fi‘prende l'abito da Novizza e da 
Profeffa, o per ‘vantaggio e maggior comodo del Muniftero, 
fia per ampliarne la fabbrica, fia per arricchirfi di argenti e 
fappellettili la Chiefa o la Sacriftia , fia per eflinguere i fuoi 
debiti, fia per portarne gli Uffizj. 


Or e’ non fi può negare che quefta opinione così modificata , 


non fia a ogni diritto ; alla ragione, e alla equità fomma- 
mente conforme, Quindi conbuona ragione domandata l’Uni- 
verfità di Lovanio da un Muniftero di Canonici Regolari, 
che per l’andar del tempo ; erafi fra fei fecoli ridotto a una 
eftrema povertà : fe fufse lecito all’ Abate, di ricever prima 
per Novizzi e_poi ammettere alla profeilione , nuovi allievi, 
colla condizione però , di pagare alla fua Canonica una cer- 
ta fomma onde efsere alimentati ? rifpofe che qualora non 
vi fufse altro modo da riparare a tanta povertà , ben fi po» 
telse prender il mezzo propoft@ dall’ Abate. Awendo perciò 
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que favj Teologi dimoftrato, come Santa Chiefa aveffe abo- 
minata per S/monfaca ogni efazione, che fiefi mai voluta fa- 
re nell’ ammettere 1 Religiofi ali’ abito Movaftico, anche a 
titolo d’infufficienza a mantenergli; finalmente così conchiu- 
dono » Ne tamen Monofferium de quo agitur omni remeédio 
dellituatur , fed quantum fieri poteft , de convenienti modo 
fuccurfus ei provideatur , addimus: Dum Monafferium ad tan- 
tam inoptam redaltum e , ut media vequifito numero alendo 
won fine , poteft legitima autboritate interveniente , poftulart 
ab ingredientibus , quantum neceffarium eft pro fupplement 
alimentationis eorunderi , quamdiù tn Religione vixerint . 
Quare ut Sacris Canonibus ac Summorum Pontificum menti 

fatisfiat, ut quogue caveatur manutenendae difciplince, & tol- 
lendis & praccavendis variis. abufibus falforum praetextuuns 

Simoniae palliandae defervientium ; interponenda foret autho- 
ritas illorum Superiorum , ad quos pertinet ftatuere numerys 
de quo tn Concilio Tridentino , & quoruri eft attendere, ne 
Monafterti bona, impendanter ad ufus non necefTarios . 

Infuper arBari negueunt ddmirtendi ad pendendum Monafferio 


reditum perpetsum, cum ita Monafferinm non nudae fuae in- 
demunttati confuloree , nec merè admittendi altmentationi pro- 


videret , aft lucrum potius capraret , quod nec probandum , nes 
a quftts fecularium obmurmurationibus liberum è Sed petenda 
dumtasat penfio temporalis & vitalitia , quae duratura non 
fit, nifî pro tempore quo Monafferium gravaretar fubffentan- 
do iffam perfonam . Nec amplior peti poreft , quan quae, 
omnibus penfatis, necefBaria reputantur pro admittendi gli- 
mentatione. Ita vefolutum Loviani , falvo meliori &c. die 27. 
Octobris 1671.Wc.(4). 
Or in quefta nobiliffima Capitale e Regno , le Monache non fi 
alimentan già in alcun determinato numero da’ Munifterj; 
ma debbon dar la loro dote ; che colla lor morte, da’ Mu. 
nifterj fi guadagna, e inoltre fene rifcuote un annua pen- 
fione o fia il vitalizio, che ferve per fao mantenimento, per 
nulla dire di qualche Muniftero in cui fi vuol la dote je 
inoltre fi talla poi in capitale il vitalizio, che pur fenza re 
greflo , va a benefizio del Muniftero . Dunque fe dovete 


fero 
(a) Vide apud Van-efpen de Vizio Simon. parsir. cap.v. $.5: 
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fero aver luogo i Sacri Canoni, fe le-difpofizioni de’ Som- 
mi Pontefici dovefsero aver tutta la offervanza , preflo c o- 
toro, che batton la via della perfezione ne’ Munifterj ; giu- 
ftamente fi potrebbe pretendere , che que’ delle Monache 
fi regolaflero come que’ de' Monaci , che vi fono ammefli; 
e appena in qualche Iftituto , fene rifcuote quanto bafta a 
veftirgli nel primo loro ingreflo . 
a volendo adottare i più miti propofti principj ; farebbe a 
defiderarfi . 1. Che fi avelfero a efaminare le rendite de* 
Munifterj delle Monache, e regolarne ufo che fene fa. 
HI. Che bilanciandofene i pefi , e le fpefe inefcufabili ; fi avel» 
fe da quel che fopravanza, a mantenere gratis Un ditermi- 
pato numero di Donzelle. III. Che volendovene oltra del 
numero prefilfo, entrar delle altre , aveffero a pagare un 
annua penfione , proporzionata al frutto che pùo dar la 
dote che oggi fi rifcuote, fino a tanto che per ragion di 
anzianità , fubentrar poteflero ne’ luoghi che di tempo in 
tempo andafsero vacando . IV. Che cotefta annua penfio= 
ne , non fi avefle già a regolare fulle vafte idee de’ Mu- 
pifter) ove più ecceflive fono le doti 3 ma benvero fulla 
modefta condotta , di quelli che meglio intendono e pra- 
ticano lo fato della povertà religiofa, e della mortificazio- 
ne. V. Quando oltra la penfione che fi aveffe annualmente 
a corrifpondere al Muniftero , e che dovrebbe baftar per 
tutto , fi volele permettere , che le Donzelle qualche fom- 
ma fi poteffero riferbare, per qualche particolare loro di- 
Siderio a nome di vitalizio , ch'è quanto abilitarle ad ave- 
re qualche cofa in propietà; fi doveffe tenere un mezzo, 
con cui com’ è uniforme in ciafchedun Muniftero ciocchè 
fi paga dall’ educande , così uniforme fufse il vitalizio per 
ie Monachè: di modo talè che, nè la povera aveffe di che 
invidiar la ricca , nè la ticca mezzi da recare invidia alla 
povera : perchè non vi è cofa , più contraria alla quiete 
e perfezione religiofa ; quanto il metter difuguaglianza nelle 
facoltà delle religiofe , per farvi nafcere rifse , difcordie ; 
invidia , fuperbia , avarizia, e tutti que’ difordini che nel 
Mondo nafcono per la difuguaglianza che vi è e , per l’ugua- 
glianza che vi fi vorrebbe ne’ beni di Fortuna, Finalmente 
che morta la Monaca , avelle a celare ogni qualunque 
affesnamento oa lei o al Muniftero fatto, Non 
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Non vi è chi non vegga quanto ragionevoli fieno tali difpo= 
fizioni : imperocchè {&*i Munifteri han già un numero di 
Monache proporzionato alle lor rendite, e perciò fieno ina- 
bili .a mantenerne delle altre ; egli iè ben giufto, che chi 
vi vuol entrar da fopranumeraria , porti feco il modo da 
alimentarvifi , fino a- tanto che fi faccia luogo a una va= 
Gauza, per cui polla poi effer mantenuta a fpefe del Munifte= 
re, Egli è ben giufto, che qualora il Muniftero non ha modo 
da mantener le Monache per la fua povertà ; paghi la Mona- 
ca il fuo mantenimento , fino a tanto che viva: ma come lei 
morta, non è più a carico del Muniltero ; non è ragionevole 
che il Muniftero ritragga dalla famiglia onde efci la Mo- 
naca , quel medefimo frutto che fervir doveva a mantener- 
la quando era viva, e perciò fe le debbe riftituire il Ca- 
pitale che fu aflegnaro per mantenerla . In fatti le Doti 
delle. Monache fono dettinate-a fimilitudine delle Doti del 
fecolo, qguefte per mantenere i pefi del matrimonio carna- 
le, quelle per mantenimento del matrimonio fpirîtuale, Dun- 
que come mancando la Donna fenza figli nel matrimonio car- 
nale, tocca per cagion del patto reverfivo la Note al Dotante 
e non al Marito, perchè non portando più il Marito il peto-del 
matrimonio, nonè giufto che più goda de’frutti della dote, e 
molto meno che ne diventi affoluto padrone; così per mo:te 
della Monaca, fciolto il matrimonio fpirituale , non portando 
più per lei verun pefo il Muntitero, non è giulto che soda 
del frutto della dote della Monaca, e molto meno che di- 
venti Padrone del Capitale , per la ragione difopra addita- 
tane da’ Teologi di Lovanio, che altramente facendo : Mo- 
mafferium non nudae fuae indemnitati confulerer , nec merà 
admittendi alimentationi provideret ; af lacrum potius capta- 
vet: quod nec probandum , nec a saftis fecularium obmurmu= 
rattonibus effet liberum . | 

Oltrechè qualora fi voglia il contrario foftenere , com’ è in= 
dubitato che mancando il titolo della fuffentazione , s° incor- 
rerebbe nella S7707/4; così naturaliffima cofa farebbe, che 
ne’ Munifterj fi avefle a fomentare un continuo difiderio, 
che ogni giorno vi fi facefse una Monaca; e una ne morifse : 
perchè così rendendofi padroni del capitale , ogni gior- 
R x ‘n9 
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RE CXXX. 
no. vi fi accrefcerebbe urta nuova dote per la Monaca che 
vi entrafle ;. © ogni giorno vi mancherebbe il pefo che fi 
portava per la Monaca che vi moriffe. Or ciòfarebbe come 
un far. negozio co’ ricchi dell’ abito Munaftico ; col pren- 
der all’ amo la gente, prometcendole facile la via al Cie- 
lo per lo ftato della perfezione religiofa : e come tal dif- 
fe degli Uomini del fao tempo in Roma ; fi potrebbe altresì 
dire delle Monache e Munifterj de’ noftri giorni. Quafius- 
quae foeminas în hac Urbe videritis ; fcitote in duas partes 
effe divifas: nam aut captant, aut capfantur (a) i impe- 
rocchè captarentur quelle che mercè la Dote fi ammettef- 
fero al Muniftero : captarezt quelle che colla dote e le 
piatanze e le fpele pér gli Ufficj, vi fi facelfero ammettere 4 
Le antiche Gentilefche Leggi fommamente deteftarorio quel» 
le che soi chiamiamo : Capfatorias Inftitutiones : per non 
aprir la ftrada onde fi difideraffe ; e dal difiderjo fi paffalfe 
anche a proccurarfi fcambievolmente la morte tra’ Popoli di 
que’ tempi: ma fi videro aldifotto di poterne additare e fvelle- 
re tutte le varie fpecie; colori; e futterfugj; colle quali fi co- 
privano : Zpfae leges ; ferifse non ha guari un Supremo Magi- 
firato, couea banc vafrittem infurgunt ,& fua autboritate shoé 
hominum genus compefcune s non quod obviam cant omnibus 
fraudibus , © omnibus Spectebus , quae în captationem incidunt 
bas enim probibere s non opis et bumanae ; fed quod captato» 
rias inftitutiones s quod tn oculos incurrunt , damnent ac pro- 
feribant (6). Or come fi vogli accordare , che i Munifîterj 
abbiano a guadagnar la dote colla morte della Monaca, che 
vale a dire tolto di mezzo l’ unico titolo della Sufentazio- 
sig , onde poffono andar eferiti dalla Simonia è egli è evi. 
dente che l’ attimettervele o non ammettervele, unicamente 
dipenderà dall’ avervi o non avervi che guadagnare + e per 
ciò oltta l’incorrere nella Simonia 7ure Divino proferitta ; fà 
darebbe appunto in una fpecie di Capratione s da non per 
metterfi nel Sacrario di Gesù Crifto ; per non coltivarvi un 
cone 


(a) Apud Petron. c.116. ug. 
(Db) Cornel. Van. Bynkersboeker. de Captat. Inftitat.an prdefata 
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continovo difiderio, che ogni giorno. vi fi faceffero @ morif- 
fero le fue Spofe ; per guadagnarne la dote e pon portarne 
verun pelo, 
Nè fi può comprendere qual fia la ragione , per cui i Mus 
nifterj , dalle ragazze che ammettono alla educazione , fi 
contentino della penfion temporaria , fino a tanto che non 
rifolvan di farfi Monache » e in confequenza fino a tantochè 
vivendo da fecolari , e non avendo fatto voto di povertà , 
fono efenti da molte fevere leggi, a cui hanno a foggiacere 
le già Profelfe ; e che poi il voto di povertà, porti con fe- 
co l’indifpenfabil neceffità, di avere.a dare non più un annua 
penfione al Muniftero, ma benvero una entrata perpetua 
coll’ alienazione fenza regreflo del Capitale ; caricandofi inol- 
tre del vitalizio per lo propria mantenimento ; e delle fpefe 
del Muniftero per le fefte e per gli uflizj. 
Ma regolandofi le cofe della maniera difopra additata ; vere 
rebbono altresì i notri Munifteri a fottrarfi al rigore de” 
decreti Sinodali de’ più gloriofi illuftri Arcivefcovi , di 
qui fi celebri il nome nella Napoletana Chiefa . Impe- 
rocchè ove a perfuaderfi degli abufi introdottivi, non fi 
voglia badare alle Canoniche Difpofizioni di tanti Concilj x 
de’ quali difopra fi è fatta menzione ; farà almeno ben ra- 
gionevole , che G dia una occhiata, a due Sinodi quì ce- 
lebratì, Diocefano l'uno , Provinciale l’altro, di cui mi è 
ftata fomminiltrata la notizia opportunamente, nell’atto ch’era 
per darfi alle ftampe quefto foglio, dal dottifimo, Monfignor 
Vescovo di Arcadianopoli D. Giulio Torno s di cui come di 
Plotino fi può dire ; che fia ùna Biblioteca Viva , così ha 
preiente nella ben grave età in cui è, quanto ha mai let= 
to, e pur hà letto quanto di meglio fi tfuova fcritto, Fuve 
vi il primo celebrato fotto il Cardinal Carrafa , che il co 
minciò a’ quattro , e il cerminò a' fedici dei mefe di Febbrajo 
del 1565. ,i di cui atti Originali fi confervano in quefta Curia 
Arcivefcovile , e furon dati poi alle ftampe colla permiffione 
e privilegio dell’Arcivefcovo Mario Carrafa nell’anno 1568. 
fotto il Pontificato dì S. Pio V. e per quanto fi raccoglie 
dalla p22. 103. fembra il primo che fiefi in quefta Città è 
Diocefi tenuto, In eflo dunque leggefi inculcata alla pag.1 66. 
R 2 si 
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la efecizione del Capo HIL della Se/fione XXX. De Regalarit. 
del Concilio di Trento, e tinnovata la Coftituzione di Boz/fe- 
zio VIN.chè comincia: Pertculofo in cap. Periculofo de Statu 
Resular.in 6.di cui difopra fi è parlato. Ed eccone le parole, 
che ben meritano di effer lette. Prefeztem Canonem © innova- 
zam Bonifacit VIII, conflitutionem Periculoio ,° prout jam Deo 
favente cepimus tamin vifitatione quam extra, cam ftudebimus 
obfervari + mandantes ne ullam ignorantiae caufam pretendere 
vel allegare valeant , bunc ipfum Canonem una cum memorata 
Conffitutione ,-quam hic inferius adferibendam duximus , fpe- 
eialiter în finguli® quormmvis Ordinum , tam nobis fubjettis quana 
exemptis Monafferiis publicari , & corum fingulis Abbatifis & 
Priortffis quibufcumq; ac Montalibus & Sororibus notificari , & 
ad ipfarum cujuslibet cortam & indubitatanme notittam deduct : e 
indi fiegue la Goftituzione di Bonifacio VII. Abbiam: poi il 
Sinodo Provinciale celebrato nell’anno 1576.fotto Mario Car= 
rafa, e approvato e confermato dal Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII, nell’anno 1579. e [tampato in quefta Città nell’an- 
no 1580, mentre n'era Arcivefcovo Annibale di Capua,e in 
effo appoggiandofi i Padri di cui fi compofe a’decreti del S.T.C. 
alta Golttuzione di Gregoriio XFIT. e alle difpofizioni, di molti 
altri Concilj Provinciali da noi mentovati, e al Cap. Auzbo- 
gitate de Inftitutionibus; formarono il feguente Decreto : 7y 
Monialinm Monaferiis , is tantum conftituatur numerus & in 
pofferum confervetur, prout Sacrofantdum Concilium Tridenti» 
sum decrevit., qui vel ex proprits Monafferiorum reditibus, 
vel es confuesis eleemofinis pro modo & facultate loci , com- 
modè fuffentari poffint , ut în Conftitat. SanGi[fîmi Domint 
Nostri Gregorii XII. videre eft. Neque bunc numerum liceat 
mugere » wife fufficiens annuorum redituum Monafferio fiat 
acceffio . 


Perlaqualcofa non folamente nor farebbe ftrana cofa a pretende- 


re, chei Munifter}a loro fpefe e colle loro rendite e limofine, 
avefferoa mantenere un diterminato numero diSacre Vergini; 
che anzi farebbe un pretender l’efecuzione e l’ofservanza delle 
generali e particolari Canoniche Leggi; foverchiate da quegli 
abufi contro a' quali furon dirette e promulgate . Sicchè fe col 
Propofto temperamento ; non fi vuol tanto, ma fi propongo- 
no 
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no siezzi co’ quali e le Sizzozie fi evitino » e il numero delle 
Monache non fi reftringa , e il lor onefto e comodo man- 
tenimento fi afsodi; egli è ben chiaro , che le Monache non 


a 


abbiano nè pofsano avere giufto motivo da non abbracciarlo ,, 
con quella prontezza e rafsegnazione , colla quale chi. fx 


preggia di fenno , e molto più chi fa profeflione di fanta 
vita e Criftiana perfezione , abbraccia le cofe giufte che di- 
rittamente vi menano e conducono. 

Adunque com’ egli è ben evidente , che i Munifter} non pol- 
fano nè direttamente nè indirettamente far negozio de’ lor 
abiti colle Donzelle che voglian veftirgli ; così chiaramente 
fi (corge, che ove vogliano rifcoterne, più di quel che por- 
ta il femplice e nudo lor mantenimento , fieno in pericolo 
di dare a credege che ne voglian far mercato , contro ogni 
ragione e dovere: perchè non vi è legge che abbia ancor 
ordinato , che i Munifter) fieno mantenuti dalle Monache , 
come ve ne ha migliaja che hanno ftabilito , che le Monache 
fieno dalle rendite de’ Munifteri mantenute +. Ma fecondo 
il teftè propofto fiftema di ridurre Ie doti a penfioni vitali- 
zie, come fi eviterebbono affolutamente parlando le Stzz0- 
nie: così refterebbe libero enon riftretto l' adito a'° Munifte- 
r}, per quante mai Donzelle fuflero capaci di accogliervi, Ed 
ecco come non folamente sfuggiremmo la reftrizione temuta, 
qualora non ve ne potelfero entrare, fe non a proporzione 
delle rendite de’ Munifter) ; ma ben anche ne allontane- 
remmo dalla rigorofa. opinione di coloro , che ben preve- 
dendo , quanto difficil cofa fia l’evitar le Sizsonie, ove fi apra 
a’ Munifterj la via da rifcotere e ftipulare quefto e quello 
da chi vi vuol entrare , fotto pretefto d’impotenza s man- 
tenerla; han foltenuto ; che il miglior rimedio fufse quello 
prefo dalla fanta memoria d' Innocenzo X. di fopprimerne 
molti; per aggregarne le rendite, o a’ Munifter) del mede- 
fimo, ovvero a’ Munifter) di diverfo iftituto. Ma pafliamo 
dalle Doti alle altre fpefe che fi fanno per Te noftre Don 
zelle che hanno a veftir l’abito Monaftico . 

A prima vifta e° fembra che niuna cofa doveffe effer cotanto 
facile, quanto rimediare al luffo , alle pompe, alle fefte.s 
che fi foglion praticare ne Munifter}, 0 REP acaggera to 
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fi dia |’ abito a una Novizia , o nell’ occafione della fua: 
folenne Profeflione , o finalmente quando fi carichi dell’ 
uffizio di Sacriftana , di Portinara , di Rotara , di Re- 
fertoriera , d’ Infermiera . Egli è certo che cotefte fpe- 
fe, non fervon nè per l’anima nè per lo corpo della Ma- 
naca , e regolarmente non aumentan le ricchezze del Mu- 
niltero ; ma tutto in un attimo fi confumano e diffondono, 
mentre nella famiglia donde efce la Monaca, fi piange e fi 
geme » penfando all” aver profufo in men di un giorno ; 
i fudori e gli ftenti di molti anni, e fovente per avere fpelo 
quello che non avea , per caricarfi di debiti da foddisfar- 
fi Dio fa quando, Dunque niuno ftento fi arebbe a foffri- 
re per perfuadere e alle Monache e a’ Munifter) ; il non 
permettere fenza verun loro vantaggio » gna per pura bo- 
ria e vanità , tanto danno nelle loro famiglie . Ma e’ bi- 
fogna non fapere » che cofa fia Donna , e Donna Mona- 
ca; per creder facile una cofa, che la fperienza ne la di- 
moftra troppo difficile . Volea Catone por freno alle vanità 
Donnefche, ma che ne avvenne ? Matrozae nulla nec au- 
thoritate , nec verecundia , nec imperio virorum , continer? 
limine poterant, Qmnes vias urbis adisufy; în forum obfidebant, 
viros defcendentes ad Forum orantes , ut florente Republica, 
crefcente în dies privatà omnium fortunà , matronis quoque 
priftinum ornatum reddt paterentur, Augebatur baec frequen- 
ria mulierum in dies: nam ettam ex oppidis conctliabulifague 
convenerant &c. in fomma tra gli Uomini prudenti, e le 
Donne vane , durò venti anni la guerra ; e finalmente que- 
fte n° ebbero la meglio (4) » forfe per la ragione che ne 
addita S. Girolamo laddove fcrifle * ImperfeCti[fimus mulie- 
rum affettus. Semper în veftibus, femper in auro, lapidibus , 
& ornamentis extrinfecus gloriam ponunt (b}. Che non fece 
Luigi XIV. Re di Francia , di cui fempre farà grande ‘e 
gloriofo il nome ; per reprimere il luffo delle Donne (c) ! 


Ma 
(a) Vide Livi: lHhxxx1v. 
(b) Divas Hieron. in Epif. de Virgini: Servan, 
_ (Cc) Voiez les lettres biforig; du Mots de Mai 1700. PIL: 7A» 
O 575. 
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Mia che ne avvente? Res /p/a loquitur. Che non fece: il glo» 
riofo. e Santo Pontefice Innocenzo XL (4)! Gli valfero pe- 
ravventura i fulmini più terribili del Vaticano (0) ? Res 
ipfa loquitur . Ma che a raffrenare le vanità Donnefche 
non arrivaffero i più favj Legislatori Romani ; it più grande 
de’ Re di Francia , uno de’ più Santi Pontefici di cui fl preg- 
gi la Santa Sede ;, non fia maraviglia , perchè finalmente fe la 
prefero con Donne del Secolo . Ma che la Dottrina di Gesù 
Crifto, de’ Sacri Canoni; de’ Concil}, le Bolle de’ Pontefici, 
le infinuazioni de* Padri ; de’ Teologi; de’ Moralifti, abbia- 
no avuto a effere foprafatte dalle vanità donnefche ; anche 
nelle azioni più ferie del Sacrario ; quali fono e debbon 
efer quelle delle Monache ; è cofa cotanto miravigliofa; che 
fe con noftro dolore non la toccaffimo a dito, non la cre- 
deremmo : tanto maggiormente che cotefte fante Religiofe , 
tra i voti della lor povertà e ubbidienza , vogliono fpen- 
dere in un fol giorno ; quanto non profonde in un anno, 
una Donna mediocremente favia del Secolo , che regolar- 
mente le fue fpefe ; non le fa già come le Monache, per 
farne pompa di poche ore; ma per farne ufo per più anni. 
Pertanto chiunque veglia ammirare fin dove arèivi |’ oftina- 
zione delle Monache in non ceder di un punto a’ loro ca- 
pricci, quando arrivino a perfuaderfi, che la vanità fia fantità; 
legga un poco le Opere di Matteo Boffo gloriofiffimo freg- 
vio de’ Canonici Lateranefi , fcelto dal Sommo Pontefice 
Sito IV.appunto a riformare i coftumi delle Monache (c). Eol* 
il buon Ecclefiattico non avendo rifparmiato nè fatiche nè 
tenti in pubbliche e private prediche per venirne a capo, 
quando credeva aver fatto qualche profitto; trovò che le 
Monache aveano avuta l’ abilità, di far prevaricare a forza 
di doni il Governatore di Genova, dove sì grande affare 
trattavafi, per metterfì dal lor canto. OQuge plane res; & 
dice, Chriffo propitto & Magiftratibus fuffrogantibus, eo tum 
loci pervafit atque tis fuit vallata & conftituta proefidiis , 
ut qui defiderabatur exitum foret habitura , nifi Urbis tune 
Pre- 

(a) Vojez Valefiana 0 pog.4s. ad feg. 

(b) Novvel. de la Rep. des Lettres Mat 1686. dr.11.p4£.495% 
(c) Véde Celf. de Rofinis in Lyceo Lateranen. Tom. II. pag.40+ 
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fi i I Prefidens , altenat: 








us qrogna vi muncrum , Quod maximum effè 
folee ad omue fcelus incitamentum , @ mobis turpiter defecif=- 
(et, cocptag;cranta perturbaffet , &' quae erant jam alta fage 
Gifimè , avarus ille atque tnfidus evertiffer (a). E noi pu= 
re come fappiamo a noftri giorni, con qual zelo Apoftolico 
ilSommo Pontefice e l’Eminentifs. noftro Arcivefeovo , abbian 
| fimilmente proccurato di por freno alluffo e alle pompe de? 
I Munifteri delle Monache ; fappiamo altresì con quali arti 
" le Monache , abbian proccurato di render vani i lor fanti 
regolamenti: e la Real Camera di Santa Chiara, e la Curia 


s° 
f 


PI, 


dito del Cappellan Maggiore fa , di quanti opportuni mezzi fiefi 


fervita, per ovviare alla efecuzione di certe difpenfe, che 
per via di forprefa fi eran proccurate , a dar libero corfo 
alla sfrenata lor voglia di fpendere . Finalmente il buon Maf- 
| geo Boffo niente ributrato da quelche gli era avvenuto , 
i) ritornò alla carica , e talmente difpofe il Governo e Ma- 
giftrati Genovefi, che a frenare la bravura delle Monache 
là s'induffero a far un decreto col quale fu ordinato , che 
ke non fuffe lecito il riceverfi per Monache, quelte Donzel- 
te che vi voleffero entrare con pompa e luffo , com’ egli 
Stelo in quelli fenft, tene fpiega. Quod fcribis modo, con- 


Lal) cordi, publicog, decreto quacfi: um, fimutque definitum omni- 


bus atque pracpofitum , ne puellae videlicet , ea ipfa în Mo- 
nafteria, ullo modo amplius excipt poffiut : videtur mihi fane 
optimus modus 3 opttma ratto . . > + adduut-acquè foeminis 


iffis magnae opes, © ingerunt fomenta lebidinum , ambitionts, 


"MI delitiarum, & fumptuum, quibus ft vel ex. parte caruerint 
Ki in his fortaffe frigefcer ardens © petulca luxuries (b). 


il, Ecco dunque a qua’ forti rifoluzioni appigliofti i Senato di 
Genova, a mettere a fegno le Religiofe del fuo Stato : e 


Mi come da Matteo Boffo, che ben conofcea la loro indole mol 
MO to ne fuffe lodato , perchè finalmente erano le fteffe di cui 


DLE altra volta erafi Santa Chiefa fervita, a sbarbicar le Sizz0» 
nr nie da’ Munifterj , in cui l’abondanza-delle ricchezze, fve- 
glia, 


li (a) Matth. Boffus Epifr.87. apud Celf. de Rofin. în Lycco La- 


i teran. Tom.11. Ppag.4Il» 


ma, v } ; , Pri 
I: (b) Apud cund. Celfum de Rofinis Lycet Laterancn. fomxt, 
ui: PIL h2 













































#9 CXXKXVIL She 
glia, coltiva, e fomenta ciò che ne diftrugge la difciplina,; 
e ne altera la fantità. 

Checchenefia di ciò, e” fembra che la fperienza fin da' tem- 
pi più antichi ne abbia ammaeftrati, a non doverne molto 
fidare a sì fatte fevere leggi: imperocchè l’umana natura 
è cotanto imperfetta e guafta, che fovente fi fa un punto 
di onore e di bravura, il burlarfèéne: almeno è certo che 
pochiflimo effetto producono , che ben prefto fi rallentano, 
che finalmente affatto la memoria fene perde : ed e’ fém- 
bra che miglior rimedio non vi fia a reprimere |’ umana 
albagia , quanto mettendo in'‘preggio quelche men fi fti- 
ma , e dando ftima a quelche più fi difprezza. Licwrgo il 
di cui nome, ancorchè per tanti fecoli da noi lontano, tut- 
tavia chiariflimo fi conferva per le favie leggi che pen- 
sò ; non ne trovò miglior di cotefto . Iì volgo erede che 
fia una gran fignoria , il menarfi apprefio un gran nume- 
re di fervi, e invano le leggi han proccurato con feve- 
re pene |’ opporvifi : ma e’ fenza mettervene alcuna , la- 
fciò libera la facoltà di menarne alle Donne quanti vo- 
leffero ; purchè Donna che fchiava o briaca non fufè 
fe , feco non menaffe più che una Serva . L* andae pom- 
pofamente veftita , di gioje ornata , e colla tela fuperba- 
mente compofta, credefi dalla Donna, attributo neceffario 
alla fua effenza; e',non lo vietò loro, ma bea volle: Che 
Donna che non fufle proftituta , non potefse portar cio- 
je ; nè oro, nè ricche vefti ( #). Di quetto modo, (CRE 
niuna onefta Donna, volea pafsar o per una fchiava, o per 
una briaca, o per una proftituta ; meglio che con mille ri- 
gorofe pene » aggiunfe al fegno che fi contentafsero di una 
fola Serva, e di comporfi con una femplice e virtuofa mo- 
deftia, per timore di non foggiacere alla infamia di aver de? 
gran viz), quai fono l’ ebbrezza o la proftituzione : talmente- 
chè la più briaca , la più lafciva Donna di quel tempo , 
anzi che pafsar da tale, fi farebbe piuttofto veftita di fac- 
co e di cilicio fene avelse avuta cognizione. Leggefi di un 
favio Principe, che fentendo la briga nata tra due Dame 

S di 


xd TE x <R PIE A si " po 9 N È 3 
(a) Tuvari sAsvdepo pun tAeisw duruteTy puras Pepuiraividos a cav per peebupo sasa sure 
» PX Li 


4 ' \ n 3 2 o 7 È sal, 
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Capxxi, Tora 11, Edit. Rboe. 













































| #5 CXXXVIIL Sf 
WNT) di Corte, a chi dovefse entrar la prima in Chiefa ; la de- 
LIONE cife col dire, che la più ftolta dovefse entrar la prima( 4). 
Non ha gran tempo effendofi introdotta in Wistemberga una 
moda nova e difpiacevole al Principe , che fec' egli? La die- 
TC de al Boja: e con tale atto le tolfe ogni feguito ed ogni fli- 
I ma (b). Or come corefto mezzo penfato dal faviiffimo Li- 
cutgo , e abbracciato da molti prudentiffimi Principi , per 





dit far abominare le pompe, i luffi e le vanità; vien da molti 
Mi fommamente lodato (€) ; così vano farebbe ftato |’ efpe- 
dio diente penfato da G/ovanni di Caurres Canonico della Chiefa 
dEi di S. Nicola d’ Amiens; a sbarbicar tra le Donne del fuo 
PT tempo, la ridevole vanità di portar lo f{pecchio fa del ven» 


tre. Plut a la bontè de Dicà , qu’ il fut permis a toutes 

perfonnes d’ appeller celles qui les porrent , pailtards & pu- 

ALT tains a 0 fin de les en corriger(d). Imperocchè alle Don 

i ne altre cofe di quefte fi fono da’ Sacri Pergami fovente 

SEL intonate , e fempre fenza profitto : laddove fe il Re di Fran- 

} cia avefse fatto un editto, che tutte le Meretrici avefsero 

A a portar lo fpecchio fu del ventre; le Meretrici farebbo- 

Lalli] no ftate le prime, non che le oneflte dorine, a dar bando 

e a sì ftolta coftumanza . 

Adunque fe i voti della povertà e della ubbidienza, non han 
finora potuto infegnare alle Monache il rimirar con orrore 
ciò che Santa Chiefa; i Sacri Concilj, i Sommi Pontefici, 
hanno altamente deteftato ; e a feveriffime pene fottopofto , 

Mili ma fempre fenza profitto; forfe fi ottenerebbe l'intento, fe 

(ii mai fi penfafse a-qualche cofa fimile alla penfata da Licur- 

V{IRS go, e dagli altri favj Principi che fi recarono a gloria l’imi- 

bl, tarlo , e arriveremmo peravventura ben prefto a vedere 

dr frenate tutte le vane ftrabbocchevoli fpefe de' Munifterj , 

ii dir. Ella 

Jar (a) Apua Paffendor. Dyote de la Natur. & des Gens liurivirre 

(LA Chap.iv. G.xvè în fin, pag.520. | 

(b) Pre/fo il P. Paolo Segneri nell’Incredulo fenza fcafa pr. 

(it capoxxi. Sx. propè fin. 

(c) Voyez Montagne livrr. chap.43. Les Avant. deTelemagi 

Ù) par MM. Fenelon ltvr.xxt1. tom.11. edition. de Paris de 1717. le 

il Parrbafiona de M. le Clere, tom.11. 
{d) De Caurres Qeuures Moral, Liv.VI. Chap.XI. fol.305è 
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95 CXXXIX. e 
Ella farebbe invero una legge ben giufta e fanta, che or-- 
dinafse , che alle fole Donne che da una vita licenziofa 
pafsar vogliano a conversirfi a Dio, ea ritirarfi ne' Chioltrì 
a far penitenza degna dilor fcellerata vita; fule permefso 
lo fpendere e fpandere quanto mai lor piacefse nel veftirfi 
di facre religiofe lane, e ciò. per due motivi. Il primo ch° 
efsendo le facoltà da ta’ Donne pofsedute, frutto fordidiffimo 
del peccato; non fi recherebbe danno a niuna onefta perfona 
o famiglia, col profonder che ne volefTero fare nel prender 
l'abito religiofo. Il fecondo che il malamente acquiftato , ef* 
fendo realmente da efse pofseduto, ove lo venifsero a fpende» 
fe e profondere , 0 in piatanze ,0 in mufiche, o in tapezzerie, 
© in uffizj per lo Muniftero ; verrebbono a facrificare l’ido- 
lo più diletto della lor vita, a quel vero e buon Dio, le di 
cui fante leggi tante volte ebbero a facrificare all’ abomi- 
nevole Idolo della lor incontinenza. Ciò però che in effe 
farebbe un atto veramente eroico , e d* infinita edifica- 
zione aquanti fufsero fpettatori del lor trionfo falle vanità 
del fecolo : non può produrre i medefimi effetti nelle one- 
fte ben nate Donzelle , che vanno a veftirfi Religiofe, Come 
mai non han pofseduro ricchezze, mai non han faputo come fî 
acquiftano, mai non vi hanno avuto attacco, che regolar- 
mente non vi fi può avere ove non fi pofseggono, e re- 
golarmente mai le han pofsedute quelle che vanno a mo- 
nacarfi; in confeguenza le fpefe che per efse da’ lor Con- 
giunti fi fanno, nè fono un trionfo delle vanità del fecolo, nè 
portano edificazione; ma benvero adducono fcandalo a chi le 
vede, dolore a chi le ha da fare, danno alle Monache per 
cui fi fanno, pericolo alla Donzella che le vuole, A quefta 
porta pericolo, perchè corre rifchio d’ invogliarfene ap- 
punto allora che va a facrificarle a Dio, perchè allora ne 
comincia a vedere e afsaporare il micidiale peftifero fapore, 
Porta danno a quelle , perchè fovente pofson difiderare 
la Monaca per la piatanza, per le fefti, e per gli ufficj del 
Muniftero, piuttofto che aver le fefti e le fpefe per la Mo- 
naca , perchè trovandofi difsansuate, fimunte, e indebitate, 
ne venga un altra dopo loro a rovinare in lor foccorfo, fe 
fiefsa e la fua famiglia. Quod / hec vera font, fclamereb= 
Ò 2 be 

















se CXL. 

be il Dottiflimo Martizo. Azpilcueta , detto il Navarro nel 
la Opera da lui in Roma Stampata e dal Santiffimo Ponte- 
fice Pio V. approvata, quid quefo dicemus ad prodigas illas 
expenfas & prophanos apparatus fieri folitos ex patto tacito 
vel espreffo , dum vel ingrediuntur Monafterium, vel profef- 
fionem emittunt ? Quid alind moderatius quam ut hac vebe- 
menter interdicantur © culpentur , & puniantur ille, que 
talta faciunt ? Et fimul etiam doceantur , quanto bonejtior 
apparet cuntis bec infpicientibus, modefta quedam bumilifzue 
semperantia , fpirituali conjuntta contemplationi , quam pom- 
pofa prophanitas , mundane cuidam admifta voluptati în fu- 
nevalibus. ejus, qua per profe/fionem moritur Mundo, & na- 
fettur vel excrefeit Deo (a)? 


Nella Chiefa di Dio vi ha Religiofi e Religiofe: quelli, e que- 


fre fanno i medefimi voti, e fotto i medefimi iftituti per lo 
più vivono «+ Quelli fi veggon prima profefli , che non fi 
fappia di aver veftito l’abito Monaftico: non fi menano in 
giro per la Città, non fi fa un numerofo invito, non una 
fcelta Mufica, non fi adorna più del folito la Chiefa , non: 
ximboban le vie o per lo {paro de’ Mortaretti ; o per lo 
fquillo delle Trombe : non fi parla di piatanze, non di fe- 
fe, non di uffizj da farfi a fpefe delle loro famiglie. Non 
fi pretende dal Muniftero che feco adduchi un buon ca 
pitale a nome di legittima, da doverfi incorporare alle fa- 
coltà del fuo Muniftero , non fi difeorre di vitalizio an- 
che dopo la fua morte , e appena piccioliffima penfione 
foglionfi riferbare durante la lor vita : in fomma fenza fa- 
fto , fenza pompe , fenza ftrepito , fenza rovina delle lor 
cafe; quietamente rinanziano al Mondo, e fi votano a Dio, 
Or qual dunque ragione Divina o umana fi può addarre, 
a difendere e foltenere quel. che fi fa per una Donzella 
che voglia prender |’ abito religiofo , ehe fi è appunto il 
rovefcio di quel che fi fa per un giovanetto che abbraccia. 
il medefimo iftituto ? perchè tanto filenzio; tanta. modeftia. 
in dar l'abito religiofo all'Uomo, tanto ftrepito e luffo. tea» 
gtrale in dandolo alla Donna ? perchè l'Uomo fenza piatan-. 
ze, 


(a) Navar, tva@, de Reditib. Benef. Ecclefiedit.Rom.an.1568. 


Qu hemloL,in fin. pog.157 













































#5 CXLI. St 
ze fenza felte, fenza legittima, fenza obhligo per le fpefe 
degli. uffiz) del Muniftero. , generofamente vi fi accoglie; e 
hai piatanza , fenza fefte , fenza dote, fenza csrteial del- 
le fpefe per gli uffizj del Muniftero, avaramentela Donna 
fi rifiuta ? S° egli è matrimonio fpirituale , la profettione Mo. 
naftica di una Donzella; matrimonio fpirituale ella è altre- 
sì la profeflion Moriaftica di un -giovanetto : fe quella ab- 
PRESSA la Religione fi fpofa con Gesù Crifto, con Ge- 
sù Crifto o collo Spiritofanto la Religione abbracciando, al- 
he i giovanetto fi fpofa: e inuna parola come tra’ Teo- 
logi dicefi in un certo modo la Religione un fecondo bat- 
tefimo; così per l'Uomo o Donna che V abbraccia; addivien 
preffo che lo fteffo, che addiviene nel primo hattefimo : 
proindè quum ad fidem, che vale lo ftefo che ad baptifmum, 
fecondo la dottiffima interpretazione del non mai abbaftanza 
lodato Sig, Canonaco D. Aleffio Simmaco Mazzocchi (4), pes- 
venit avima reformata per fecundam nativitatem ex aqua 3 
fuperna virtute . ... escipitur etiama Spiritu Sando ... 
Scquitur Animam nubentem Spiritut Caro , ut dotaie Manci- 
pium, & jam non animae famula fed Spiritus (b): dunque 
per ione o Donna che. fia: Sequitur antmam nubentem 
Spiritut caro: quando vanno a veftir 1° abito Religiofo . Or 
vi è peravventura luogo del Vangelo, Canone di Concilio , 
Bolla di Pontefice, autorità di P Padre della Chiefa, Regola 
di Fondatore d’Iflituro Monaftico , che infegni che il buon 
Gesù in unendofi all’ anima dell'Uomo, fi contenti che a 
lui fi accofti pieno di umiltà e di modeftia; povero nello 
fpirito e nel corpo, e che fenza veruna fpefa , il ferva e 
ne continovi l'amicizia ne’ fuoi Templi e ne’ fuoi Munifte- 
ri; ma che per unirfi all'anima della Donna » vuopo fia 
che a lui fi accofti, veftita alla reale , coronata di gemme, 
accompagnata da ragguardevole ftuolo di Uomini e Donne, 
tra il lieto fuono di Mufici iftfromenti ; di fquifite voci, 
ricevendo inchini, occhiate di ogni fpezie ; e fovente anche 
fofpiri, nel mentre che aleirivolti quanti vi ha nella Chie- 
| fats 
(a) Alex. Sym. Mazzoch, Epiftol. pofter. ad Domin. George 
pag.52. în Colle? Opufcul. Philip: Mazzoc. în Casfa Hilari fide 
Conftit. Neap. 4n.174.5. 
(b) Tertulliani de Antma cap.41, 
















































«2 CXLII. Sha 
fa, non vi è chi alui penfi, o chi al Sacramentato Divin 
fuo Corpo , come fi conviene, pieno di fanto orrore ren- 
da rifpetto e venerazione : e che finalmente la Trionfal 
Donzella , vada a profonder in piatanze e in mal intefe 
doti , le fuftanze fovente troppo mefchine della fua fami. 
glia , fenza fperanza d’incontrare il di lui gradimento , fe 
nuovo danajo non profonda a fervislo o ne’ Saeri Templi, 
o negli Uffic) del Muniftero ? 


©r come tai cofe non fi poffon penfàre non che dire dell’ 


Amabiliflimo noftro Redentore , che col Diviniflimo efem- 
pio della fua vita, ne ha infegnato quanto più facilmente 
coll’umiltà de’ poveri , che non colle pompe de’ ricchi fi 
accompagni , cominciando perciò le conquifte per lo fuo 
Celefté Regno da’ primi e non da*fecondi ; ne rela a di- 
re che la difformità che fi vede nella condotta che fi tie- 
ne tra Uomo e Donna nella vita Monaftica , nafca unica- 
mente da quella vanità Donnefca , per cui appena efcita” 
dalla cofta dell'Uomo la prima noftra Madre Eva, vergo- 
gnando di andar con lui del pari, avifoffi divenire una 
Dea, e sì portò il micidiale colpo di una fatal rovina a 
tutto il genere Umano. Ond’è che badando le noftre Don- 
zelle al modo più tofto , come fi poffan render celebri e 
famofe , nella gran pompa con cui vefton l’abito Religiofo , 
e nelle graviffime fpefe con cui 1° hanno a portare , più 
che alla modeftia e umiltà colla quale vanno gli Uomini a 
fare un azione cotanto feria ; punto non curano di fottrarfî 
alle leggi e maflime di Santa Chiefa , per far moftra del 
grande impero che ritengon fopra gli Uomini , i quali col 
velo di compatir la fragiltà del feffo , nafcondono il timo- 
re che hanno di difguftarle . Ma fe ciò può aver luogo 
nel fecolo , certamente non lo debbe avere nel Sacrario: 
poichè come la Donna ugualmente che l'Uomo , va a trion= 
far del Mondo in prendendo l’abito Monaftigo ; non fi può 
fotto colore di compatir la fragilità del feffo , fomentarne la 
vanità ; ma benvero fi debbono iftruire a tenere la mede- 
fima condotta che tengon gli Uomini, perchè la Divina 
legge in niuna fua parte ne ha lafciato dotumento, per cui 
ciò che per male fi condanna nell’ Uomo , fi aveffe a ri» 
putar 
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#° CXLIII. 4x 
putar buono nella Donna , diventando virtù nella Donna | 
ciò ch'è vizio nell’Uomo. ) 

Perlaqualcofa fe con evidenza fi è dimoftrato, che Santa Chie- 

| fa coftantemente hà condannato per Simoniaco tutto ciò 

che chiamafi e dote , e piatanza ; e vitalizio e fpefe per 
gli uftizj de’ Munifteri , e le felte, e Ie pompe, e la van 
nità colla quale il fanto abito Monaftico fi vefte: fe inva» 
no il timore di difguftare il bel fefso , ha fatto di vani ve. 
li, le Monaftiche Simonie occultare : fe gravi difordini e 
nella fpirituale e nella temporale economia de’ Muniftetj 
fi fono introdotti, per efserfi dalle maflime di Santa Chiefa 
allontanati fu di quefti punti; qual cofa più giufta , quale 
più degna di un Cattolico Sovrano ; quanto quella di proc- 
curare prefso il Sommo Paftor della Chiefa , che i di lei 
Canoni , che le Bolle de’ fuoi Predecefsori > che le giufte 
e fante propie fue diterminazioni, producano il loro effet- 
to, e partorifcano quella ubbidienza che fe gli debbe, fo- 
pratutto tra gente » che co” voti della wbbidienza alla via 
della Criftiana Perfezione s'incammina, adattandofi a dare que’ ! 
rimedj che dagli Eccellentiffimi noftri Eletti fi domandano a la 
nome di tutta quefta Città e Regno? Cotetti finalmente ad al- 
tro non fi riducono, che a render uniforme la condotta delle 
Donne nel veftire l'abito Monaftico e nel viver da Mo. 
nache, a quella che con edificazione del Popolo Credente 
tengon-gli Uomini: modeftia fenza lufso , trionfi fenza ftre- 
piti, vita fenza difpendj, mantenimento fenza profufione, 
In tutti i tempi il Sacerdozio e l’ Imperio., fono andati di 
concerto a far la guerra , a tutto ciò che nell’ordine Ec- 
clefiaftico olezafse di Simonia . Attaccolla Genzadio Patriar- 
ca Coftantinopolitano, ed ecco che a fua imitazione , coll’ 
autorità imperiale , vi fi oppone Leone il favio , per ren- 
derne in tutti i fuoi Stati univerfale la legge (4). Gregorio 
Magno con molte fue piftole invitò i Re di Francia Childe- IP 
berto (6), Teodeberto è e Teodorico (c) a unirfi con luia (1108 
sbar- ii 
(a) Phor.in Nomocan. Tit.7. Cap.XXIV. Foban. Sarisberione i 
in Policrat. lib.VII. Cap.XX. Baron. ad Ann.499, num 9. I 
(b) Div. Gregor. Lib.IV. Epift.s1, (0 
(c) Idem Lib.VII, Epift.114. & Can. fertur 1. q1. ‘10 
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5 CXLIV. S% 
sbarbicarne dalla Chiefa ogni neo. Nei Sefto Concilie: 
di Parigi troviamo da que’ venerandi Padri, ordinato; Od# 
bilis bacc peftis primam necefe ef, ut Impertalt antori- 
sato &' poreftate , cus confenfu Venerabiltum Sacerdotum & 
Romana Ecclefia amputetur (e). Errico WI. Imperatore nel 
Concilio da lui congregato di Vefcovi della Francia e della 
Germania, ne fece altretanto (2). Quindi avendo la Santità 
del Sommo Pontefice Regnante moftrato un fimil fanto zelo 
a frenare le pompe , ilufli , te fpefe de’ Munilter) delle 
Monache ; farà cofa ben degna della religiofiflima pietà del 
noftro Augufto Sovrano , non folamente l’adoperarfi a far 
di modo che le Pontificie Diterminazioni, colla Real fua po- 
derofa mano vengan rinvigorite e foftenute, perchè abbiano 
quella efecuzione , che tuttavia non hanno ; ma benanche il 
proccurare che il Sommo Pontefice, pieno com'e dello fpirito 
appoftolico de’più fanti e gloriofi fwoi Predecefsori, sbarbichi 
da’ Munifter) delle Monache,gli abufi già mille volte deteftati 
e condannati daSanta Chiefa, fia per le doti fenza regrefso; 
fia per le piatanze , fia pe’ vicalizj fin dopo morte , fia per 
le pompe e lufli con cui |* Abito Religiofo fi vefte, fia pe” 
difpendj con cui gli ufficj fene foftengono . Profelo enim 
quis locus tutus , & quae caufa poterit effe excufata , fi ve- 
neranda Det Templa pecunits expugnentur ? Quem murunm 
integritatis, aut vallum fidet providebimas, fi auri facra fa- 
mes in penetralta veneranda proferpat ® Quid denique cautum 
effe poterit , aut fecurum , fi fantitas incorrupta, corrumpa- 
sur? Ceffet altaribus imminere profanus ardor avaritiae, & 4 
facris adytis repellotur praculare ftagittum : (c) Riducanfi le 
doti fenza regrefso , a penfioni vitalizie per que’ Munifter], 
ove le proprie rendite non baftino a mantenervi tutte quelle 
che ne voglian veftir abito. Dove fi ricercan doti o fieno 
annue penfioni a mantener la Monaca; e inoltre il vitalizio al 
inedefimo fine ; non fi pofsa più per l’avvenire fe non una del- 
ie due cofe permettere. Abolifcanfi finatmente tutte le fpefe 
che fotto qualunque titolo o di uffizj ; o di fefte , o di 
pia- 

(a) Zib.1.Cap.XI.p0g.1303.Apud HarduinTom.IV, Cone 

(b) Glaber Rudolfus bift. lib.XIIL 

(c) Z.31. Cod. de Epifc. & Clerici 
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#2 CLXV. Se 
piatanze , 0 di pompa, o. di Mufica, o di doni gratuiti, ad 
altro non fervono che a palliar le Stzonze , o a fomentar la 
vanità , in quelle che dovendo rinunziare al Mondo, van- 
no a confecrarfi ne’ Sacri Chioftri a Dio : e ove qualche 
cofa pur vogliafi lor permettere a nome di vitalizio , tutto- 
chè il Muniftero coll’ annua penfione che ne venifse a rifco- 
tere, avrebbe a fupplire a tutto il lor comodo mantenimen- 
to ; ciò fia con una certa diterminata uniforme fomma, di 
modo che tra le più povere e le più ricche , non vi pol- 
fano efser motivi di difprezzi o d’invidia per la difugua- 
glianza tra chi può più o meno fpendere, 

Se a ottener cofe cotanto fante non baftano, gli Spirituali (Diret- 
tori delle Monache, che infegnin loro e da’ Pulpiti e da’ Con- 
feflionali, quelle maflime, quelle leggi, que’Canoni, que’Con= 
cilj a’ quali fi fottraggono : non perchè nelle anime loro inno- 
centi , alligni voglia di non abbracciargli, ma fibbene per- 
chè non gli fanno , non gli conofcono, e peravventura non fe 
gli hanno fentiti mai come fi debbe inculcare; ha S. Chiefa 
le fue Cenfure e altre fpirituali pene Canoniche,ha la Re- 
gia Sovrana Poteftà le temporali fue pene. Dunque fe di 
concerto l’una e l’altra fi unifcano ; egli è da fperare, che 
fi abbiano a veder efauditi i pubblici voti, con molta mag- 
gior faciltà che non fi crede . Imperocchè come |’ umano 
intelletto bene illuminato, cede alla ragione; così dubitar 
non fi debhe che le Monache , ove vengan bene illumi- 
nate ; non fieno per abbracciar quelle maflime di Santa 
Chiefa., che alla lor maggior perfezione e fantità conduco- 
no. E come l umana natura è tale, che fovente Ja volon- 
tà fi ribella dall’ impero dell’ intelletto , quindi ove mai, 
il che non è poi da credere, tal ve ne fuffe, che voleffe 
far fervire la ragione al-capriccio; ben potrebbon le Cen- 
fure, la privazion di voce attiva e paffiva, il trafportamens 
to a penitenza da uno a un altro Muniftero , metterla a 
fefto , come già tempo fu profittevolmente praticato . E 
quando poi cotefti mezzi, riefciffero infruttuofi, come per 
altro troppo fovente lo fono ftati, perchè i Munifter) in- 
tieri hanno adottato per cofa fanta e buona, ciocchè alta- 
mente da fanta Chiefa è ftato deteftato e profctitto ; non 

dI fa- 

























sg CLXVI. Seo 
farebbe forfe la men fecura via da riefcir nella impre- 
fa , il fequeftrarfene le rendite in. qualche diterminata 
porzione ; per diftribuirla a que’ Muniftery ; uve li ub! 
bidienza alla legge efattamente fi trovaile . 1 Munifte- 
r) e le Munsche fentiranno ful principio on dolore é 
con amarezza ; qualanque leggi che fi oppongano agli 
abufi in cu vivono ; ma il tempo le renderà poi avvedute, 
che tutte tendono al lor maggior profitto nello fpirito', a 
loro inaggior comodo tiel temporale loro mantenimento; a 
viver con quella comodità chie a Religiofe fi conviene se che 
perciò non di maggiori ricchezze , di pompe ; di luffi; di 
piatanze abbian bifogno ; ma di una fedele ; favia ; pruden- 
te ecoriomia : € sì benediranno e il Sommo Pontefice e la 
Maeftà Sua ; che colle leggi che ftabiliranno , le abbiano 
abilitate a efler anche più fante di quel che già fono ; é 
abbiano dato tal felto all’ amminiftrazione delle loro rendi» 
te; onde per l’avvetiire realmente a lor fervizio; e non ad 
altrui profitto s' impieghino + 


Quefto è quafito tra le infinite cofe che fi avrebbon potutò 


dire ; fi è ftimato confiderare fa di quelta importantiffima 
materia , per reftrignétla al meglio che fi è potuto ; badan- 
do fempre per quarito ho faputo; a non avanzar cofa , che 
aleronde che da* più limpidi facri fonti’ di Santa Chiefa @ 
di approvati fuoi Scrittori derivafse : e come a propor- 
zione della pochezza della mia mente, ho proccurato terier 
fempre l'occhio fifso a così fedele fecura fcorta, così alle 


fue farite diterminazioni ; umilmente tutto da ‘me fi fotte» 
mette. 





























Comechè molti fieno gli errori feovfî nella Stampa, a ogni modo fi da 
Soltanto la correzione di que pochi che feguono, lafciandofene 





E.R RAT A 
Pag.2. lin.36. giammai? 
Pasg.3. lin.2. concordate? 
Pag.4. lin.36. cene 
Pag.9. lin.20. vigor 
Pag.14.lin.7. fece Tertullo > 
| Pas.15. In not.linsult. C2p.Ì.X.De Inftitut. 
Pag.17. Innot. lin.6.C4p.NI11.X.De Simon. 
Pag.19.lin.9. quantuuque 








degli altri al giudizio cortefe di chi legge . vs I | 


CORRIGE 
giammai! 
concordate! 
ce ne 
rigor | 


4 dicefi fatta da Tertullo 


Cap.I.Extra De Inftitut. 
Cap.V1]11. extra De Simotto 
quantunque 


Pag.32. 1.6. non ammettendo non folamente: | sion folamente non ammettende 


Pas.33. lin.17. & 18. Don-ella 
Pas.43. lin.9. conftitueudo 
Pag.67. lin.20. quello 

Pag.94. lin.4. volion 

Pas.84. lin.30. comaprire 
Pag.86. lin.13.1 500. 

Ivi lin.14. fatte velare nel 


Ivi lin.15.e che perciò foltanto duccati 250, 
avefse a pagare a titolo di piatanza 


Pag.91. lin.13. deteritae 

Pag.99. lin.32. Alefandro VIII 
Pag.116. lin.23. qualungee 
Pag.126. lin.1. da noi Ù Ò 
Ivi lin.2. foglion dare Ie Monache 
Pag.132. lin.1, Ses. XXX, 


Don-zella 
conftituemdo . 


i quella s 


voglion 
comparire 


|glialtrigoo. 
fatta velare 3 e dovendola ammettere 


alla profeffione nel 
eche perciò da’ primi duc.500. già pa- 
gati, ne avefse a ufcir la fpefa della fe- 
fta e della piatanza.. 
deterritae 
Alefandro VII 
qualunque 
ACIeT °° 
fogiionfi dare alle Monaché 
Seflione XXV. 
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